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AVENDÒjÈp- 

celìentifs. Sig*. 
mio , alquanti 
anni adietro de 
dicate al fiore 
degli Oratori 
idiquefta ciCtilè Orationi di Mari- 
to Tullio t cóme al gratiofo Triui- 
(ànojal graue Sonica, & all'eloquen 
té Pellegrini : e dippi vn libretto dcl^ 
la memoria al dotto Terzo, e final- 




mente il Sommario delle Scicn^Le al 
*^ Vehementifsimo e gétilifsimo Craf 
^£6 : iquali tutti,Ia mercé lorojhanno 
iricoitofciuco il mia buono animo 
(oonid^p^ramentadi cortei}^ no- 
bile pìppA '4 mqritp j?5Ìa : hqra uol 
gendoil pèi^fiero a V. S»laqualenel 
le (iifcipline dèlie buone lettcrc,c nel 
la faciliti dell'orare rende dubbiala 
prima palma , parendomi infino a 
.q]L(ìeiIerp.ani)to,comeèin prouer- 
.^<?j.Q<?^<gIteèchi chiufi , per emen- 
•fdf^r m|g{|Q4r^ore,non haucndo, co 
•ftiiS hoftofarjfi.di' opera conueneiio- 
•le 4U foa gr^t) dottrina , 6c al fuo al 
toÌDgcgnr>3h(>penfàto dihonorarc 
il^efpnte lijiro del liip nomé,iIc|ual 
tiiiuia della- proprietà e fignifieation 
/de' colori . Ma iblo ha conformiti 
foin la rroR/sivon di y.:^i(nclla qua 
|e|i^ofvl^ionq è limile ;a gii antichi) 
£ V in 



in 'àiiefto che ;-fi come qui fi ragio- 
na de' colori rri^teriaii j cofi dia via 
così bene quisi deJIa eloquenza , che 
può contender di gloria; con Cicero 
ne . Et era ben conueneuole , che 
nella guil^ ,vQhjèydottirsima nelle leg 
gi acutiftima ne'confùlti , foflc 
anco eloquenti/sima ne gli arringhi. 
Oltre a ciò Voftra Signoria èpru- 
dentifsnTia in tutte le fue attioni , 
fplendidifsima , & liberalilsima . 
I eruenti/sima nella Religione,e nel 
fine eflmplarc d'ogni vii tiì . Lcqua- 
li cccellcnre tanto più rifplendono 
nella perfona di Voftra Signoria: 
quanto leuirtù accompagnate con 
la nobiltà , Cono , come rara gcmn a 
legata in purga tìfsimo Oro . Voftra 
Signoria adunque non prenderà a 
fjegnojchenon potendo honorar 
lei , come io debbo , honori del Ilio 
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A R a.'A* .forfc.a^i^lciii' 

'rui »:candidHsÌHii Lf t- 
Jitori, che fiajbaira e vii 

materia il trattar de* 

Colort>; Jlche cantei^ 

ro efTere in parte : 80.4 
- hauendofi affaticato il 
filo aurore di ricercar la propnetàc iifi:» 
vilificato loro col teftinionio de" Scrit?4 
tori antichi cofi Greci,come Latini,que- 
ita operetta s alIonrana.ifl- tuttó dal; Vol4 
go , troiiaiidouifi per entro alcuni din 
fcoi-fi di cofe non cosi note a ci ano-, e 
non inutili a cjii legge . F- ben vero, che 
nella fignification di diuerfc cofe . che 
n dipartono dal foggctto ordinario di 
tisi Colon , per eflèr e egli potendo gra- 
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to a tatti, e difcefo a certi particolari 
' alcune volte bafsifsimi. Ma in ciò s è ac- 
codato a Lutiano, & ad altri ferteuoli 
fcrittori . Ma con tutto ciò vi trapponc 
Tempre alcuna moralità per giouare non 
meno,che dilettare.Ne ha lerbato molto 
ordine , ma detto ciò fecondo , che ne* 
veri ragionamenti alla memoria può fo- 
uenire . Non^^i'imafo ancora, quando 
gli è venuta laotcafionc, di addiir qual- 
che Sonetto d huomini Illuftn , & ap- 
preflb di dichiararlo . Laqualcofa pen- 
fb, 'clic non dearà difpiacere . Nefolo 
ha addotti Sonetti ; ma etiandio Epi- 
'érammi e Verfi Latini , per far quello 
Dialo'^hetto quafi vna Selua di varie let- 
tioni ? La ondeè da credere , che quefta 
fua fatica debba effer da voi abbracciata 
&hauutacara. 11 che fe dimoftrarete 
tofto porrà in luce vn altro Trattattello 
intorno alla proprietà delle Gemme, Se 
vn Sommario di tutta la Filofofia di Ari- 
ftotele. E vero,che fi troueranno in que- 
fto alcune fcorrettioni caufate dalle Sta-, 
pe : ma egli merita fcufa.fi per non haner 
potuto attédere alla corrcttione cò quel 
la dihgenza.che bifognato farebbe jcomc 
ancora per edere impofsibile, che nelle 
Stampe nonauenganodc gli errori. Ntt- 

le opere. 
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le opére.chc vi fi promettono.fi troucran 
no cofcdi diporto e profitto grandifsi» 
mo. Ne vi fia poco grato a veder le molte 
opere di Ariftotele ridotte in vn compen 
dio breuifsimOjin modo,chc con pic%:io- 
la fatica ciafcuno potrà guflare vn tanto 
Autore, c feruirfene alle Tue voglie . Ne 
debbono alcuni troppo feueri riprendere 
il trafportar nella noftra lingua cofi fat- 
te opere: pcrcìoche nonpofibno efsi di- 
rc,che non apportino frutto a belli fpiri- 
tijChenon fanno lettere Latine , e meno 
Greche . E'icofi riprendere èvn dimo- 
ftraredi portare inuidiaal beneficio di 
altrui . Già pochi giorni a dietro ogni 
fciocco pedante con intendere fuperfi- 
cialmcnte i Poeti o gl Hiftorici Latini, fi 
pauoneggiaua fra volgari con l addurnc 
vna fenténza hora di quefto, hora di quel 
lo autore : le più volte alla rouefcia , e fa- 
cendo qualche barbarifmo . Hora perdo- 
no quefti huomini di poco fapere in gra 
parte raltere22a : perche fpeflbtrouano 
chi, mercè di quefte tradottioni,intende 
meglio,che efsi non fanno , & abonda di 
maggior memoria & intelletto . Eveg- 
gonfi alle volte molte Donnicciuole ra- 
gionar più volte ficuramente con huomi 
ni dotti di cofegraui e contenute ne' Li- 



bri di Filofofia . Non meritano adunque 
cofi fatti huomini , che s aifFaticano per 
giouare» riprenfione , malode . Ma per 
porre a ciò fine.afpettate in breue quefti 
due Trattari. E ftatc fani. 
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MjfKìO, CDRl^ÈLIO. '\ 

R a' ìe molte ^an'Ziin^ 
nife Còfc iChc grandini 
md marauMia ini pik 
gono Corncltò miù;fne 
tte io vo rijgùdrifcihéo 
qucfldgran MàchìH^ 
del Mondo.uc ne^tìa 
non pkcìola i dfiiìfóf 
• Je nò ti minòrè di qua - 
lì4nciUe altra , // ucdere bgnliofx dijlintdcòl fuo 
proprio cùlor'c : daUd cui ùàr'eta prèndono gUoc^ 
chrinfinita contcntc'ì:^ e diletto l 'Té'Cmheìt 
tieloja terraiU' piatte, l' ber j)C:y) jìOriy gì' ammali 
hrutti^ellmf^n'O, tutti fono dàterfi non foli) di&jt 
riè e difoTfi.^yhi t iL iólori.pel!d à4jì{arittiS:{^^^ 
tacere le 'altre'cofe ) qHihté dilcttatiòtìe piér 
fo la Tiktura ne g!i augi Hètt'i jH /Ì UCggphà 
Così uariamente dipinti-,e con tu{uaf.nè';^drcà 
lùthche gliocchi noflri non ftpoffonofatiarc difi^ 
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tura ejfer fopr^ wt do uagu di quejìa u^petà: co- 
me fi dimojìra tieU .ìrco c^lcJleìche da Latini è det 
to Iris;tlcjuale fi fuo dire ejfer dipinto di tpilleco 
léri.Che pifi^neuernlitellijn una coìuccià;ìrftt-. 
gno, in un jh^ónc^fi tfcifcgligrandr^^ 
tà de color i<^d<V^fe'tèlfe pietre dette Vorfidiynellc 
Serpentineye in c<>Q fS^f^liskc mbapojlo jpcjfo 
in grandtfimo-diinlf^rifi dijapereyvhe cofn fi a colo 
'TLyquante jorii di calori ji trouino^e la proprteti 
^f^pìificato loro:iJ^^$n mi fi lafci^ credere, che 
ifòi fiafio fiat i prodotti rudarrie . La onde turche 
di CIÒ tifci dilctti^to molto ; e ne fai ragionare a- 
^pndtuqlment,e;cofa gr^ta mi farai bora, che niù 
po impedimento ti difimha ^afauellame conef- 
Jfp mecoj dicend(fne ^'quello i che ne fai: che nel 
^^ro te ne rimarrò ohligato . 
CoK ló ciò farò molto uoltntieriihauendo no folaméte 
^dgio^ma effendomi uànut o quefli dì alle mani yf^ 
lìbriicìolo tra molti^ che ne ho altreuoltcdidi- 
j^^^r^ letto ycofi atjticjji^comeììioderniidi 
■f.oniò Tiiefio da luilatìnamtte fcriito ; il^italTÒ 
l(efio fu huomo di belle lettere e di fin giudicio : e 
prijfe in ijuefla materia affai acca nciamenf e^ Hfi 
lendomi di quanto cofi alla sfuggita potrò ricor-: 
darmiii he fia però s'io non m'inganno^ bajld's;af 
jtchefaròycome ho detto yfommamète uotcntieriì 
non folo per gradire al tuo difiderio ycomeperfo- 
nXycVio amtmQlto:tna etiMio per il dilètto j (he 

io ne 



2>,E I CQ^bO Ut. 7 
io ne predo^quante uoltc m r^giow. E ne faueUe ^ ' 
roteco npjcome dipmtoreycbecio appartcnereb^ 
,he ^l LHuiusJ.itiano'i ne rmnò la tuaMagÌK'^^sè 
appurare il coponiméto de' colori imayCo^ìiefi 
Ja(Ìajfrìo;il (;uiJludio è di Iftie^e^em dipiuur^» 

M A i^,f:ùpiiniii,jaÌMdunqHc:chépi^e,^^c^^^ 

inuitiieJft'Hdo bora la Sìagione dtlla Trimanera; 
nella qnale^a Njitura (^tga. ntaggioìrmcnte le 
pompe de' fuoi colori . ''. E dirai pnmicramentoi a \A 
quello^ che ^ìa colore . . • ' : i . à1 ,h o 

Cor. hìcomnàarh dalla difjiwùofietpfrcioche malage 
uolmente fi può intender la qualità e conditions 
d'una f 'ofa;fe prima no fi sor^ciòche ella è.I Titha 
gorici credettero il colore altro no efjcryche fiipfi 
alenila Tlatonenel jUg Timeo dilfe^ luiejferLa^ 
w e. Egli è uerOiChe J[riftotele tene do una f}r^< 
di MCT^ filmò fhel colore fojfe termino di corpo^ 
non di quella partei^da cUi è contenuto ejfo corp(f^ 
che quefio ftrebbc fiiperficie: comtuogHono i Ti 
tji^oriciima dtlla lucide^j^a^n/spe/ò non term^ 
nataiche ciò farebbe lume^come piacque a Tlato 
ne . Colore adunque ì termino & efiremit^ 
lucido etermmato corpóyMa.aftine ì che^MèBà 
diffinition fia più chiara , è mifiiero di dichia^ 
YAr . tutti i fiioi nomi^per poter uenir fienamenr 
te alla uera cognit ione . Onde quello intendiàT 
vw c,orpo n^turalc'yilquale rict ue i colorirgli 0Ì9 
tutte cofi fatte cofe , checadona fottoNdy 
chiome l'odorato. Ma ponèdo i Filofrficinquec or^ 
fàmfAX^U^ il (^ielo , i quattr o Elementi ,gli ani^ 
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^dhlc piantey&^iinetalli : iquali , come quelli 
-the fono creati daefikelementiyin molte qualìi^i 
' feguono le nature loYoipYÌmà ft teuàilc^^ 
ifi fatto ordìM di €orpi;non effondo e jfo partecipe 
,\di alcun^oivte;maejfendo folamete Incidèe'dia^ 
^^no(ciol tfkfj^réte)da quella parteycbeejfo non 
l:iM'è^ftellitt^^iUÌaJHacc^m dìcfanio offufcàìim 
'delia Luna,non è altro ^che la priUation del Sotù. 
M A ti^Qjicfia dif^itione è bella e fo ftilc . 
f o R. J« cotal guifa il Sole è detto biancóyperche èiu^ 
l/^iiiofo ; ouero giallo odi color d^ oro; perche le 
fiu uòlte a noi CQ^ appari fce per cagìon de iuit^ 
fóriy iqualiapprefmtanoagliocchi quefìocolo'^'^ 
rA^Oltreif^ciòimi^Uelem detti bian^ 

thi: ancora (he tre qtieflo nome ottenerom pét 
'4ff^re eglÌMluminofi la terra è detta opaca y 
perche nimc&loré prenda per fua hàiuVtCC-ofiil 
fuoco diuicìi gic^Uo. per lamiateria {ìranieray che 
'^mefiolatoneffù tui : che^ felfumo è fittile e 
ftìro;ne apparffce In fiamma biancheggiante. É 
npidimenodìjferen'S^ fra la bìanche'^^ dèi So^ 
'ir V degli etementi. Tercioche il Sole è fempre 
làcidcf^; ma gU elementi fi bora lucidi, 

e^ùahdò ojèttriie prendòìiodal Sòlk é^'é fuòco 
là bianchc^a. Ma{:on tutto ciò fonò c/i imate^ 
Ha del Imrte' y: onde Varia e- f àtqua fono dette 
iuèidi e dà Greci diafani;cioè tra{parénti\E che l 
tòìòre deifiiqco^fia lume in materia firaniera^dà 
^keflo fi vonifirende •: che di notte e di giorno jì 
-uede. ^a-mtte , perche effo è luminofo : ilgior^': 
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DE I COLORI. 8 
no ; perche è giallo . La terra è tenebro fa^ come 
s^è detto, e non diafana ; cioè traj^arn.te ; an^:^ 
vieta ella la lucide':^a ; ma eJJ'endo natf^ralmct^ 
tepriua di colore ^fi colorifceje cjuandu c mefcolà 
ta, è purgata dal fuoco , diuicn bianca , É elU 
adunque opaca\ma no trasparente. Ci fono final 
mente colori nelle cofe mi fi e : coirne ne glianima^ 
Ugnelle piante ye ne i metalli, 

Af A K. Bafii mftno a cjui haueì- detto del corpo. Seguii 
taadire del lucido . 

C o K. /i? non uoglio proceder tato filofoficamentey ricc^ 
cado ogniminutei^.Ma Himo^ che mfmo a qui 
hai intefo quello yche è color e, che l reflo^cheio mi 
haueua proporlo di dire sfornirci m poche parole. 

Mf^KCofiè, 

Co». Sappi adunque che da ^risiatele fi pongono due 
colorii iquali da lui fono chiamati {come nel uero 
fi uede effcre) eslremi : cioè il bianco , e il nero. 
Me'j^ni tra questi ue ne pone cinque iìquali par 
tecipano della natura de gli e (tremi, E queflifono 
il uiolatOyìl croceo^che è il giallo y il uermiglioy il 
purpureo, che noi diremo purpurino , & il uerde^ 
' Cofi fette furano le jpetie^ o diciamo maniere de i 
colori, t perche niuna cofafipuo uedere fcn'Xdi lu 
ce,o tumcydiro intorno a ciò alcune parole.che fa 
vano a punto pieno lume alla diffnitionCy the sè 

Ai A R. Quefla mi fodisferà affai. (fatta. 

Cor. Lume (come dice ^riftotele)è uifibile qualità; 
laqnale riceue il corpo opaco ; cioè ombrofo ; 



illuminatù da c^rpo lucido perii fuo me^oLuce 
' è atto (o diciamo effetto) di corpo lucido , intfuan 
to ella è luce.E quefta qualità è data fclamentea 
i corpi lucidi fuoito dalla loro pr intiera creat ione 
fen';^ alcuna jnefcolan'xa di elemento . Vercio^ 
che qua fi tutùi corpi femplici fono lucidiffmi ; 
come il Sole o la Luna , e le flelle , per loro natu-^ 
ra rifplcndono. Onde ne fegue^ che per uederei co 
lori fi ricerchi il me^o e il lume . Ilche fi ricerjca 
per il me'^ e non per e(ìi colori. Vercioche la co^ 
fay che non fi può uedere , fe non per uia di me^^o; 
ricerca effo me'T^o e il lume, E tale cofa è il colore, 
che cff ) ricerchi il me^p , è manifefto : perche il 
fenftbile poflofopra il fenfo non fa f effetto fuo^ Co 
me fi coTTìprcnde da quefio efcmpio ; che come che 
rocchio fia fiflrumcnto del uedere^ ponendo fi fo-- 
fra di quello alcun colore y il colore non può ef-^ 
fer uedtito . nicncafi adunque un mc^o propor-^ 
tionato;che è lo {patio tra il colore e la uijìa. Cae 
re adunque è mv^^o de i tre fenfi; cioè del uedere ^ 
delf udire e delf odorare. E deglialtri due (che fa 
no ilgnflo e H tatto) è ilneruo , onero la pelle d.i 
fopra. E qucHo r^i par e, che intoy no alla diffinir 
tionedel colore , e di quante flette di colori ing^ 
verale fi trouino y poffa badare • 

Mar. ^meè certo lalieuolc . 

Cor. Ferrò i:dfoique a i colori , ponendo prima il 
nome latino , e poi il uolgare , o fa Thofca^ 
no ,onòy per maggiore tuo intendimento dic0 

jeil 
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DEI COLORI. 9 
feU volgare mi foucrrà ; che di tutti non mi da 
il cuore . Ciò potrai pofcia far tu con picciola & 
leggiera fatica. 

Af A R. Ciò molto a me non importa: pure^ ch'io inten 
da la qualità de i colori. 

Cor. Comincierò prima da quello^ che da Latini k 
detto Ceruleo. Del quale parcyche la natura prin 
cipalmètegoda;pofciai che ella tale jpctie di colo 
re, come più Ueto diciafcunaltro,ha voluto dare 
al cielo. Il colore adunq; Ceruleo^ quafi Celuleo, 
cioè celcfleiComc la voce dimoflra,è propriamen 
te il color del cielo yquando(come dice il Tetrar- 
ca) nullanube il vela.jl che hauendo rifguardo 
Ennio jhauendo detto i Tempij del cieloydiede lo- 
ro lo aggiunto di Cerulei. E co fi è detto parimen- 
te Ceruleo Mare-.percioche ei rapprefenta lo jplc 
dorè e la nitide':^ del cielo. La onde alcuni anti 
chi adornando le coperte della Iliade di Homero^ 
per cagion delle battaglie e delle morti^deUe qua 
li in quell'opera ragiona quefloVoeta , di color 
Sanguigno:cofi allo ncontro quelle della Odiffca, 
in cui lo Jleffo difcriue le nauigationi di Fliffe > 
dipingeuano di Ceruleo . Ma^percioche fi troua 
ma certa forte di Ceruleo quafi neroy come quel 
lo eli è ietto lndico;e di queflo foleuano vefiirfi 
le Greche Donne, quando accompagnauanoifu^ 
nerali di coloro yle cui anime flimauano^che foffc 
ro ite nel cielo , de qui Ceruleo alle volte è pre fo 
fpr trifto e maninconico . Onde appo Firgilioli 

M 



V 

I 



D E C 0 LO n T\ 

Ics^è la bwca di Caronte conio Epiteto di Cerut 
ko:e C eruleo nembo Ceruleo Sole. Dkefianco 
il Cucumero Ceruleo : perche in vero fi vede^chc 
cjfo coment il color del Cielo. Queftofieffo color 
che noi dimandiamo Ceruleo , i Greci chiamano 
Ciàneòiè'trouaft anco ne coment ari Greci la to- 
ce La%tirionyOnde fu detto Ao^rro.Diqueflafor 
te è ilbiauo^che da gli antichi fu detto Feneto. 
Imprefayche ne giuochi , che ftfaceuano nel cir'^ 
colera molto celebre . 1 moderni chiamarono il 
Ceruleo colore CileftreM Tetrarca rsò pure Ce- 
ruleo in qucflq rerfo . 

Turpurea vefle d'vn Ceruleo Lembo 
Tinto di rofe i belli homeri vela , 

habito e belle'S^a mica e fola* 

MKti. Quello poco yche hai detto intorno a queftoco 
lore,molto mifodisfa. 

f OR, Il Ceruleo mi fa ricordar del Ce fio . Queflo 
adunque haurà il fecondo luogo.Oue e da fapere^ 
che alcuni antichi , e nel rero humini di molta 
dottrina, yolfero, che queslo colore Ctfw fojfepa 
Yirnentc detto dal cielo. Maejfimanifcftamente 
s'ingannarono: percioche amendue quefte voci la 
finamente fi fcriuerebbqno col medefimo ditton- 
golii che non fi fà.^ farebbe etiandio differente 
dal Ccruleo;come fi yede tffer chiaramente , per 
t autorità di Cicerone . llquale due nel primo li- 
bro della natura degli Deh Minerua hauer gli oc 
(hi Cefi], e Nettuno Cerulei. Oltre a ciò : fi come 
- Icggiamq 
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feggiamo Ceruleo Cieloy Ceruleo Mare, Cerule4 
Veliate Ceruleo Fiore :non leggiamo però le me" 
defime voci con lo aggiunto di Cefio.M a gitanti^ 
chidiffcrojolamentegliocchi Cefij , irjidali hanno 
certo fplendore.come borrendo da vedere • On4^ 
'io flimo y che fi come Cefare^ e Cefone è detto da 
Cadere, che vuol dire uccidere : gofi Cefto fi dica 
daUa uccifwne ; che latinamente è detta Cades ; 
di maniera , che colui , che negliocchi ha qucflo 
colore Ce fio , paia a rn cotal modo co' medefimi 
Bechi minacciare uccifione;come dicono i Toeti » 
che erano gliocchi di Mìncrua;laquale è finta ef- 
fer Vaga di battaglie e d' uccifwne . Onde^come ip 
giudicotfu eìlaperqueflo da gli antichi cognomi 
nata Cefia.La quale proprietà d'occhi yoUe figni 
jìcar Cicerone ychehaueffeCatclina; quando et di 
cecche egli notaua e dijfegnaua con gli occhi a uc 
tifione & a morte ciafcuno de' Senatori. I cui 
ehi dimoflra^cbe talifojfero etiandio Saluflio con 
quefia voce foados.E legge fi parimente , che tal} 
erano quelli di "bferoneùlche no fu leggier fegno^ 
tVeffo doueua diuenire crudelijjimo Tiranno • Ol 
tre a ciò la faccia d vn tale huomo è detta da Te , 
fentio cadauerofa;cioè orgogltofa e crudele ^qua- 
le fuole ejfer comunemente l^ajpetto dr i micidia- 
li: ancora che alcuni poco dottamente efpoferola 
yoce cadauerofa altrimenti. Ma chiriguader^ 
gliocchi del Leone 9 comprenderà ageuolmente ,^ 
quale fia questo colore.Tercioche ^Hocchi di qug 
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f?o animale r?fplendono (come io con Tfìolta cura 
riguardando quei Leonia che già alcuni anni fono 
furono portati a Fincgia^ chiaramente conoh-- 
hi ) come yno ardente fuoco, 

A/ A R. Tiacemi di hauere intefo quejlo. 

Cor. É quefìo colore da Greci detto Glauco. Laqual 
yocei Latini per lungo vfo fecero propria loro. 
T<(on di meno ella ha più largo ftgnifìcato . r- 
cioche oltre gliocchi della Ciuetta (come il Greco 
nome di queflo vccello chiaramente dimojira ) 
che eglino a fermano ejfer Glauchi/molte altre co 
fe ancora Glauche fono dette : come vlua , cVè 
-vnherha.che nafce nelle paludi , el Salicede cui 
foglie y e molto più la fcor'^ dei rami y rendono 
quefìo colore Alqual colore loda Virgilio neiCa 
ualliye li chiama Glauchi. E qucfli cotali caualli 
fìella comune lingua Italiana fono detti Bai. 0 ra 
effendo il color Ce fio folamente de gliocchi , è da 
yedercyfe queHoperauenturafojfe quelloyche da 
^rijlotele è chiamato Caropon . Tercioche egli 
co fi chiama il Leone per la crudeltà e fierei^^ , 
ch'efjo dimoftra ne gliocchi:oue il dotti fimo Toc 
ta Catullo lo noma Cefio. Ver laqual cofa Herco 
le ancora hebbe il cognome di Caropo:comefareb 
he a dire fdegnofamente riguardante . Tercioche 
cara appreffo Greciy vai quanto appreffo Latini 
ctiandio ira. E da queflo cofi fatto horror e ftinio , 
che prendeffe il nome cariddi , e Caronte. Di cui 
dicendo Virgilio, che egli haueua occhi di fiamn 

ma, 
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may^oUe dinotar che quel vecchioni cui occhi era 
no a color Ce fio , era horribile e crudele . il che 
imitando Dante dijfe. 

Caron dimonio con occhi di bragia 
Loro accennando tutti li raccoglie j 
"Batte col remo qualunque s adagia . 
llche efpre{Je mirabilméte anco M uhcf^gno 
lo nel Caronte jch' egli dipinfe nelgiudicio. Ben- 
ché non m'è nafcojòyche la medcfima voce Caro-- 
fon è da altri interpretata altrimenti. 

Af AR. Tiacemi , che tu fauellandode colori dìchi 
cofe , che non fono cofi tntefe da tutti. 

Cor. Horribile colore etiandio è quello y che da La- 
tini è detto ^tro ; come effo foffe l'antrace 
che è il Carbone y. Morbo fpauentcuole e cono- 
fciuto : percioche egli è proprio del Colore 
d uno eHinto carbone. La onde molto bene^ come 
ognialtra cofdydiffe TerentiOy io ti rende) ò co fi ar 
fa & atra , come è il Carbone . Oltre a ciò il fan- 
gucyche è partecipe dtl calore y e del color dclfuo 
coy quando per qualche feirita cfce fuori^e rajfred 
dando fi y e perdendo la roffe'XJ^ > qua fi è mutato 
in carbone ^ è detto parimente atro. Dicefi anco 
la morte atra ; percioche il morto corpOy effcndo 
jpcnto il calore y che lo nudriuaye li porgcua vi ta^ 
diuiene atro^come il carbone : laqual fomiglian-^ 
%a a me pare nel vero molto vaga e gentile. 

Af A R . Certo co fi pare anco a mei . 

Cor. Ter queSia cagione chiamarono etiandio gli an 

B iij 
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tìchi i giorni infelici atriJVerciochcgrinfelicigior 
ni esji not anano col carbone ;& i felici con f tetri 
celle bianche. Onde difje H oratioj 
Se degni fono da notar fi a punto 
Con pietnceUe bianche , a col carbone, 
É differente l'atro dal color nero:percioche ft ed 
me ogni colore ^tro è nero: coft alloncontro ogni 
nero non è ^ tro.Verciochc queflo è horribile^tri^ 
fio , noiofo a vedere , & acconcio a chi piange é 
Quello alle volte gentile e grato:come fono nello 
donne e ne glihuomini peAo più gliocchi ;iquali 
fi dicono neri , e non ^tri : ne però co fa veruna 
riguardiamo con tanta vaghe'^^ e diletto. 

ÀiAK. T>{on fi pojfono lodare a bafìa'^a gliocchi neri • 

Cor. li Colore ^tro da gli antichi anco fu chiama^ 
to ^ntracinOj e fumo parimente. E quello , c/wr 
è men nero liuido, efofco . Il liuido procede da 
g^aucj^ dibattiturc , e contiene in fe bruttei^ 
%a. Onde glinuidiofhde glialtrui beni ; comefof" 
fero afflitti da graui battiture y e per queHo pai-: 
lidi dinenendo , fono detti da Latini liuidi. il co^ 
lor fofco nclihuomo non dijpiace ; an^i per lo 
più fi loda : che diremo noi il bruno. Ilqual colo^ 
rey quando è troppo fofco, e tende al nero,è detto 

. prefjouome auiene della vefla^ che ftando lunga-' 
mente preffa fotto il torchio , & prende perciò 
troppo il dolore. Qjiefio fte(]o color fofco chiama 
rono gli antichi ^quilo dal color dell aequa. 

MA Hi Souiemmi bora vn ter':^etto iel Tctrarcd; net 

J iiuale . 
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ifunle pare , che dimojirì queflo Vocia di non lo-^ 
dare ti color bruno : quando ei dijje. 
Terfto era quiui : e rolli fzper, come 
Andromeda gli piacque in Et Inopia 
donane hruna^ i begliocchij e le chiome. 
CÒK.' Hai da fapere , chel Tetrarca in quefio luogó 
prende il bruno per il ncrOyO per quello ^che trop-* 
po fi accofla al nero : ilqual colore in m capo hu- 
mano , che dee effer bianco , non è lodato • Oltre 
a ciò dannaua injieme con la negrei^^a del corpo 
il Tetrarca i capelli neri y lodando egli fempre i 
biondi ; e volendo fignificarCiChe ^4 ndrotneda ef^ 
fendo ella nata m Lthiopia era dal capo al piede 
tutta nera, 

Af ARé Qjiejia interpretatione non mijpiace. 

Co R . Dirò bora del bianco . Queflo c pur is fimo colo-^ 
réfla onde trafportandofi per via di metafora al-* 
l'animo jfi prende pet [incero. Queflo colore non 
fi vede in altra co fa più chiaro y che nella neue.L a 
quale nondimeno hnaffagora affcrmaua effer n€ 
ra. Viglia fi anco per pallido. Onde fi legge bian^ 
co timore preffo a i Latini;e imbianchì per paura. 
E le donne nomane , quando accompagnaua-- 
no t funerali, fi veftiuano di bianchi panni, an-^ 
co il color candido y eh' è più chiaro ò almeno piti 
lucido y chel bianco, il Tetrarca : 

Ella haued in dojfo il dì candida gonna. 
' £ofi il Bembo del bianco: 
• . trincea la neue il v eSiir puro e bianco. 
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Da candido ritn candore^ candide'j^ye canutOs 
Ilquale come che fi trasferifcaad altre cofe,€peri 
proprio de i capelli e della barba . E' parimente 
yn colore tra il bianco el nero^che noi addimadia 
mo bigio : ilcjuale come che fi componga deli uno 
e delC altro ; è però naturale , come fi vede nelle 
pecore ; la cui lana per lo più è di tal colore. Del 
quale f Immiltà fi veftono i frati di San Fracefio. 
Mar. e molti anco o per voto , o per diuotione il fi- 
milefar jbgliono . É vero che ancora alcuni altri 
fi refionodi quefto colore per pompa , o per fc/^- 
'^ria : e lo chiamano argentino. Ma onde ame- 
ne ych e volendo figmficarevnhuomo cattiuo ,/i 
dice volgarmente anima bigia , o berrettina i E 
parimente Ijiriofio chiamò i diauoU dalilnfer^ 
no flirti bigi. 

Cor. 'Per qu eflo , che dando fi il bianco alla fitntità, 
riceuefi alle volte il bigio per cofii macchiata , & 
nera : ma non fi toglie peròjche a paragone degli 
altri colori y queflo non fia humile, e come vile. 

AfAR. Qual colore è quello , che da Latini è detto 
Tulio ^ 

Co R . Tuosfi dire ilfofi:o ; & è proprio il color della 
terra. Onde , perche ella fi getta fi)pra i corpi de 
morti; volfero gliantichi, che coloro^iqUalipian* 
geuano la morte di alcun loro propini quo^o amico$ 
fi veflifjero di panni TuUi^ cioè fo fi hi & ofiuri , 
fimìk alla terra Tuosfi dire mede fimamentc, che 
la fihtnudel lepro fiapuUa^ cioè fo fia, Onde quc^ 

fio anu- 
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fio animale ammaeflrato dalla J^tura, quando 
è cacciato dalla paura^va cercando la terra , che 
difrefco fìa fiata volta dall'aratro : e cjuiui ftan^ 
dofi alle volte diftefo per benefìcio di qucfìo colo^ 
re,cbeal fuo v conforme fi fìa nafcoflo a i cacciato 
riyCt a i cantytutto che esfi diligentemente lo van 
no cercando. Qjteflo colore non fi fa con art ciche 
cofi la natura lo produce. Onde fi chiama anco na 
tio. E dicefhche hoggidì i Cofentini^fra iqualiap^ 
parifcono ancora molti fegni di antichità(per ciò 
che, come fi foleuafare anticamente, fi conduco^ 
no femine a pianger i morti; e vi fi fa il conuito ne 
più ne meno^come efìifaceuanoie niuno e fepellito 
fen'^aeffer baciato da ifìwi) chiamano le vefle $ 
che ne i funerali porta l'uno e l'altro feffo , natici 
quatunque foffe altro il colore Cianeo , che come 
dicemo portauano le donne Greche nelle morti de 
loro mariti, il mede fimo colore è detto Spagnuo^ 
loy Betico,e Modancft:percioche que luochi abon 
dano di quefìa forte di lana . 
AfAR , E donde è detta qucHa voce puUoì 
Cor. Credo io,che ella venga per diminutione da pu^* 
ro : come da quejia voce Rara, che è vna forte di 
veficy che vfauanogli antichi fi fa Lalla, da op 
rdyOpeUay che vuol dirpicciola opera ; e da terra 
tcllus ; inguifa che è detta lanapulla^perche ella 
fia pura y cioè naturale , non tinta di altro colo^ 
rcy ma contenta del fuo. 
UAK.Tiacemifap quefl o* Dimmiyquatè il ferrugineo. 
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CoKé. Il ferro, che per lunga muffa è rugginofo^ageuùt 
mente dimoHra quello colore fcrruggimo cffer 
da lui nomato :percioche ejfo rappnfcnta ilco^ 
Ipr del ferrg. Così molte veflifono dette ferrug^ 
gineeichc noi diremo rouane:eper auentura que 
Jto colore è il perfo: che fi legge m que fio verfo del 
Tetrarca • 

P^erdi panni y fanguigni, ofcuri, o perfu 
Il mede fimo colore etiandio è da quelli jchepian^ 
gono, o fono per qualche noiofo accidente afflitti. 
Onde alle volte fi riceueper fune fio, E per que fi a 
cagione Virgilio chiamò i Giacinti ferruginei 
^uafi Iugulari e di afflittioneihautdo, come efii di 
fonoì ToetiijlpoUo pianto lungamente la morte 
di Giacintho y che e, fingono ejfere fiato mutata 
in quefto fiore; e fi:ritto , come per epitafio,il fuo. 
dolore nelle fue foglie. E non y perche il colore di 
que fio fiore veramente fia ferrugineo yche non è t 
perciocheefio è purpureo . Ver quefid ragione il 
cielo ancora alle volte è detto ferrugineo ; cioè 
nubilofo e trifio.E nel mede fimo /Virgilio legge ft^ 
che nella morte di Ce fare il Sole coprì di ferrugine 
làfuanitidae bionda tefla; come di colore atto, 
d piantò , & alle doglian'^^^e : volendo il Voeta 
dimoftrarcyche infino il Sole fi rammaricafiedel^ 
U Vccifione di tanto huomo . 7{e per altra cagio^ 
iièpariméte chiamò egli la nauiceUa di Caronte 
ferrugineauon laqualequel non mai fianco vec-» 
ma tra^g^ttaic anime alflnfernof 
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Mayl'ì Certo 3 chel toccar di quefte fauole mi iilettd 
molto. 

Cor; degniamo a quello, che i Làtini chiamano Ku- 
fo : ilquale non ejfere il mede fimo , che il rubro , 
da quefto fi può cederei che dirittamente fi dice 
da Latini fanguis ruber,ma non già rufus. Tercio 
che ruher è quelloj che noi diciamo roffo 0 vermi-^ 
glio , e rufus è colore non piènaméte roffo ^ma che 
tira al Giallo jet al biacoicome fono alcuni huomi 
ni o donne bianche; che hanno aldine tinte e mac 
chiette per le carni e per il yifo, che noi chiamia- 
mo lentigini i e come fuole effef la barba & i ca- 
ppelli di alcuni, E foleuano gliantichi Romani fuori 
ficareyn cdne,o cagna per placare la {iella detta 
Canicula : a cui dauano lo aggiunto di rufa^e non 
Trial di rubra, volendo dinotare il color^ roffo non 
fieno y che tende al giallo . Qjielio colóre ne gli 
armenti i contadini dimandauanó Kobo e Giluo, 
& anco Heluo. Come fi vtde certa forte di yina 
notifiimOi che è di colore fra il rufo el bianco : il-* 
quale yperche rapprefenta quello delle ciregie,che 
noi f^initiani dalla dure xj^ diciamo du fa fighe ^ 
alcuni popoli d Italia chiamano ciregiolo. I mede 
fimi Contadini chiamauano altrefi burrhà vna vi 

• telUyche habbia il roftro( cioè il muJlaccio)rufo: 
é dicefi anco burro vnhuomoy ilquale hauenié 
inangiatOyè per il cibo e per lo hauer beuuto roffoà 

T ti anno anco hoggidì i contadini certe yociproprié 
Uro : come dicono rofiinó a ipri càuaìlo $ chd ni0 
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pienamerjtc èrojfo. Ilcjual colore^perche è quaft 
fimile al colore janguignOyhoggidì è detto fagina'^ 
tOj quafi fanguinato : ancora che i Caualli , che 

hanno vn co tal nome^ alle volte biancheggino. 
MaK^ Hora ragiona del rubro , che dici efjere il 

yermiglio. 

Cor. La qualità di queflo dimoflra principalmente il 
fangNc dcglianimali : e quello ^ che Latinamente 
è detto Cocco j dclqualefi tinge la lanaiilquale da 
nofiri è detto grana • Onde fi legge appo i Latini 

-yc/la canina , manifefla a tutti Dimoflra nondi 
meno quefto colore oltre le altre co fi il liquor del^ 
la purpura : ti cui colore è fi fattamente grato > 
che ogni cojà , che habbia rn poco di vermiglio, 
pure che quello non fia dijpiaceuole alla vifta ^ 
fpejjo è detta purpurea : come fijno le f^iole , e le 

' diuerfe forti di fiori. Onde anco il color candido, 
fi come quello , che alletta l'occhio , alle volte da 
Tocti è detto purpureo. Di qui Horatio chiamò 
purpurei i Cigni:& ^Ibinouano purpurea la »f- 

' ue ifleJfa.Trouafi anco ilbratteo pofloper ilpur^ 
pureo. 7^n è da lafi:iare adietro quel colore^ che 
è fimile alle foglie delle viti^quando elle fono fec- 
' the. Onde da Greci è detto Xerampelino • laqual 
voce è yfurpata da i L.itini. Ter cloche uè vna far 
te diyiteylaquale nel pien dell autunno ha certi 
pampini aguifa difanguinatiy onde il colore pren 
de il nome . Hoggidì queflo colore è detto Kofa 
ftfccak 

Mak. 

» 
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àlAK] Tofy che fd yenuto a quejìo colore di Kofa fecr 
cuyfegui in raccontarmi qudloyche è colore rofco. 
Cor. il rofeo è il rofate^ colore di eia fcun altro più di 
lett ernie e fin vago: & al corpo humano^cjuan^ 
do ejfo è bello idei tutto fomigliante. Onde i Toeti 
la faccia, il collo Je poppe, t le dita chiamano ro^ 
feiycioè candidi ydiflcndendoft la rojjc:^ del fan-- 
gue con yaghe'j^a egratia . E cjucfio èpropria^ 
mente quel colore, che da noi comunemente è dct 
to incarnato : percioche egli rapprefentapiu, che 
altro coloreria nitide*];^ £ un fanciullo, e la rofa 
del yolto d'unapolcella . Ts^ow intendo io la Alile 
fta,cioè la damafchina,che par, che a yn certo ma * 
do arda di troppo uermiglio;ne anco la bianca ima 
/ quella, che dalluna e dall altra riceue ornaméto. 
E, per che queHo colore imita il corpo deWhuomo 
che volgarmente fi dice carne ; medeftmamente 
^quefla forte di Hofeè detta incarnata. Cicerone di 
manda cotal colore foaue» 
Mak. ^Ijial colore è quello , che è addimandato 
Tuniceo i 

Co R. // color Tenie eo e co fi detto da i Fenici ; e cbia^ 
ma fi anco Tuniceo: ilqualle arde a guifa di Viola 
infìàmata.Onde già da molti fu chiamato purpu- 
ra violata: & hoggidì ferba quafi lo flefjo nome: 
•percioche è chiamato Vauona"^: ancora che al-- 
cuni vogliono, che quefia fia voce Volgare, e fot 
mata dal colore del Vauone. ^l feniceo , che è 
diuerjo da quejioyla palma, che nella lingua Gre-* 
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fa è detta Fenice , diede da fé il nome . QjicH^ 
^olorty come s'è detta , in yn Cauallo è principah 
mente lodato, llauale è chiamato bora Spadiceo, 
hcra baio , bora badio , e balio con diuerfi nomi. 
Terciocbei rami delle palme da Greci fonQ detti 
Spadici y e Bai. Onde il cauallo , come io dicOy ì 
detto Baio . 

^/ A R, E quale è quel colore yche è detto Tuluo? 

f p R. Qj{efÌQ luce più di eia finn altro colore . Onde 
Tibullo prcpriaméte cbiamò le sìelle Tulue. h>an 
co vna forte di arena.cbc fmbra di color d'oro^la 
quale da Virgilio e chiamata Fulua;e fimilmen^ 
terna forte di àquile da ^rifiotele principale- 
niente lodata di color Fuluo.llqualcyquadoè al-- 
' quato rintuT^j^ato & ofcuro è detto Flauo.E que 
fio aggiunto diede Horatio alla Lupa; il cui colo^ 
re co più chiaro nome i più dijfer Fuluo, Dicono al 
cmiycbegliociki detti di qneflo color Rauo;iqua 
li nel C arie, e neK Miete leda Marco Farrone, 
fono tra Ccfij e Flauujl doma fpeffo queHo colò 
rf /(• tejìe delle Donzelle ^e de fanciulli. Efempre 
riluce nelle mature Biade. Onde diffe il S annasa. 
YO le bionde Spiche. E fauente lo reggiamo po§ìo 
per bello . Il colorLutheo non è alcuna cofk , che 
tanto dimoShriyquanto il fior di Caltha, e di Geni 
fioye parimente il vitello dello ruouo.E"" molto fi 
"rnile al croceo;che è il colore del Zaffrano;quello^ 
fbe dagli antichi fu detto Flameo.percbe Irfaua 
moglie del Flamine Sacerdote. Tuoffi qui potè 

ilpalU-^ 
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il pallido € il lucido ; Hquale t colore bombile , p 
della flejpi Mort eccome dicono i Toeti,eparimen 
te di T lutane. Ma la pallide^^ è alle yoltegra 
ta3& amabile neirimomo. 

Af A R. Ragiona bora del color Ferde. 

Cor. Qjiale fi a il color rerde , ce ne da l'efempio la 
molta copia delle berbe . La varietà deUequali è 
tanta yche effendo labro virtù infinita, non c al- 
cunayche verdeggi y come l'altra: ma tutte in fra 
di loro fono dii^erjè nel colore, llcbe apparifceme 
defimamentein tutti glialtri colon. Onde f e vna 
cofa e men bianca yO nera d vn altra; non per que 
fio perde ella il nome del Bianco ^o del T^ero. Fra 
gli vccelli nobili di quello colore è il Vapagallo^ 
onde da alcuni è detto verde augtUoiefra legem 
me lo Smeraldo'ydi cui no ^ cofa più lieta.E^ ^ran 
demente rifplende queflo verde nello Scarabeo: 
di CUI fa AriHotele mentionc : ilquale Scarabeo 
perche ha la fchena macchiata di certi fvgni e lu-- 
miycbe tirano all*^ rgento di maniera^ che pare, 
che foflenga a un certo modo il fembiante della 
Luna; è da Confentmi chiamato non feni^con^ 
ueneuoU'^^ cauallo dieffa Luna. 

Fra i colori f^erdi è il Vrafino celebrati da i 
verft di molti Toeti . Hora da tintori è chiama-- 
to Vorrò Ferde. 

Mak. e ciò ance noripocQm è dilettato. 

e p R . Hora per difcorrer generalmente , quafi come 
MpilogOyin quejìa materia , dico che la varietà^ 
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propria de colori. Onde fi tejfe Fefia di varice^ 
lorulaquale hoggiiì è detta diuifa. Cefi dir affi Ca 
uallo vario queUoyche fid ne tutto bianco ^nc tut^ 
tonero;ma di quefli e d'altri color idijlmto : cofì 
rario Cielo ydi cui alcune parti ferenc rilucono , 
& alcune fono nubilofe & ofcure. Et anco i Voe-- 
ti per la conformità e y icinanxa prenderanno vn 
colore per yn altro . Come Virgilio diffegli occhi 
di Minerua Plauiinifcambio di dauci pet dimo- 
flrar , che ncglioccbi di qMc(la vifoffe venula e 
gratia : come il mede fimo parimente difcriffe la 
uejia del Tebro i di cui diffe altroue l'acqua efjer 
flauay di color Glauco : percioche fra quefti due 
colori uhfomìglianxa,e quafi ricinan'j^. E come 
s^è dettoci bianco fi riceue per pallido , e7 Ceru^ 
Uo per colore yche tira al Ferde , e per quello^che 
anco fi accofla al T^ro . Et yicendeuolmente 
cedono lyno altaltro^Ma di tutti fono i più con-- 
trariy& eflremi,come sè dettOyil bianco e il ne* 
rotonde diffe colui. 

il gran contrario,ch'è tra il bianco el nero . 
Di qui non è alcuna cofx , che tanto apparifca , 
cfuanto fa nella bianca carta iincbiofiro. Ffaua* 
nogliantichi ( ilche anco boggidì fi ferba ) fare il 
Titolo de i libri di color ^auona'^o in materia 
de i Fenici; iquali dicono effere , flati inuentori 
delle lettere • Sono etiandio alcuni colori , chia* 
mati incertijperciocbe ingannano gliocchi de' ri^ 
guardanti ; come è la f^lendide's^ e po//^^:ij^4 

del 
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del cielo I Iquale, quando alcuni flimano tenebro 
foyparte effendo illu^lrato da raggi del Sole, Cie^ 
neo. Come amene dell'arco Celejle^ e le nubi, che 
paiono alle volte infocatele come ilmareyilquale 
oltre all'ejfer Ceruleo ; bora fi dimoHra ofcuro » 
bora verde, & alcuna volta flauo e rauo ; onero 
etiandio alle volte a certo modo ha del purpureo 
yiolato.V^n fi vede parimente il mede fimo orna 
mento nel collo d'una Colomba , e in quello del 
l^auoneì Onde gli vccelìi Latinamente jpejjofi 
dicono yerficolores; cioi di diuer fi colori. Oltre 
a ciò fi diuidono in due forti : perciochc tutti gli 
altri fi dimandauano ^ufieri : ecctttuandofi il 
minio, ilpurpurijlOiil cinabrioyl' Urmeniojil Cri 
focoUayC Clndicouquali colon furono chiamati fia 
ridip Ma di queftilafcio la cura a i dipinto'4 : \ 
quali vfano Jolamente il melma, che è color can-^ 
dido • alcuni fono detti foaui ; come il flauo , il 
purpureo, il candido, el rofeo ; che diremo rofato^ 
Che ne colori fi trouifoauità,oltre che gUflcffi fen 
fi lo dimoflrano,ne fono teftmoni i Trencipt della 
lingua Latina Cicerone e irgilio;t uno che diffe 
foaue colore del£huomo , e l altro foauemente il 
Ciacintho rcfjeggiare, alcuni fono trifii e doglio 
fh come latro , // pullo, il ferrugineo ^/l biauo^^ 
alcuni colori etiandio fi chiamano fordidiicome 
il fuafo , e l impiumato : pcrcwche anticamente 
i rei per mouer pietà ne giudici^ fi foleuano rcfiir 
di que colori; etalecffcreflata la refi*^ di Caron 
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U iimóflfò Virgilio ; quando ei dijfe : ^ 

£ la jòrdida uefta gli pendea 
^ Da le Ipallc legata con unnodo. 
Onde fi dice ancoragli auaYiuiuerfordidamen-^, 
te ; come quelli , che fi pafcono agr amante e di ci> 
hi uili . Cofii colori parte fono detti da i luoghi: '^ 
come il Vuniceo , // Tirio , il Sorano , Indico y 
Melino , Spainuoloy Bonico , Modanefe ; de 
quali s è ragionato . Colorino da Colojfo città in 
Troade ; ouc fi tinge una forte di lana , che rap^ 
prcfenta il fiore de tto Ciclame : il quale parimen 
tey quando è chiamato Kapo^ quando Tomo del-- 
la terra , e Tubero yCda Còfentini figliuolo delU 
terra, ilucfio fiore è tra cadido c purpureo. Alcu 
cuniprédono il nome dai metaUi:comepiombeOy, 
ferrugineo y argenteo ^oargentmo^& aureo. Et 
anco molti lo pr e fero dalle piante i come oltre al 
Feniceo , che è Talmeo, e il Serampelino , il Bof^ 
fio. y'è il rofco i cioè rofato , il GiacinthinacHif--, 
gino da unherba chiamata Hifge. Il CoccinOj e ^ 
Sandicmo attuilo & alt altro fomigliante ; e paA 
rimente il uiolato ; che è detto medefimamente 
ìanthino . Onde il Tiriantino , come dimoflra il 
nome , è fatto della porporate della uiola , \4g'^ 
giunge fi a queflo il Croceo : onde una forte di ue- 
Sii 3 fu chia/nata Crocotula : come da iàltha' 
Calthula; e dal biffo ^ forte di lini fottilifiima , il 
Bifiino : erano [tutte quefte fii color luteo cioè' 
giallo i ma la bifiina ri^lendeua, come oro . , Fh 

anco 
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étnco in ufo una forte di ueHe , che dal citro fi 
chiamai^a citrmay& una certa di color càdido'Ja 
quale da Lucilio, fcrittor di Sa tire yOpponédo egli 
ciò per ÌHafmo a J orquato,fu detta papaucrta. 
Trouafi anco un altra forte di ue(ie detta galbi^ 
nadal galbano. E del fior della Maluafajfiun co 
lore detto Aiolocbino : conte dal fior della punica 
un altro , chia7mto Balauflino . E le foglie anco 
del uerde porro fecero da fe^ come s'è detto ^ il 
norn€ Trafino . Molti etiandio fono nomati da gli 
animali: come il ceruino dal Ceruojl murino yda i 
Topi . I quali colori fono notifiimi nel Cauallo. 
MAR, i^n mi dijpiacciono quegli cotali deriuatiui^ 
Cor.// MuftcUino dalla Muftella , altrimenti Don-* 
noia . L'Itterico dal color del Galgulo : uccello co 
fi detto : eqi4eflo è color giallo, che tira all'oro, il 
Cicncodal Cignoyil quale è detto anco lat inamen 
te Glorino ydmuandolo pur dal Cigno , che Olor 
parimente è chiamato da Latini : e dinota candi- 
do. Mlo*ncontro il color Coracino è il nero ^coft 
detto dal Coruo. jI quefiis aggiunge l^ofir ino det 
to dalfoiirica , il Conchiltato dalla Conca j Mu- 
reo dal Murile forte di pefce lél purpureo , da 
Hercole , come fauoleggiano i Toeti , primiera^ 
mente trouato . Onde fi leggono quefli uerfi. • 

M entre jl Icide a diporto iua d intorno. » 

Gli efìrcmi liti de l^f^ndofo mare ; 

Fna Turpura uide , che nuotando 

Cina per le fpuwofe onde ; e U pnft. 

Ci 



Disloco 

Indi co* denti lei mordendo , fuori 
Ti^ufci con larga uena il fangue caldo t 
Che col purpureo fuo uago colore "HÈ/ÈÈ 
Vherhetta tinfe. Onde la bella Donna ^"^H 
Tiro , ch'era d'Alcide alhor compagna , 
leggendo iherba , le gran labbra^ enfiemi 
Varie del uolto delfiUuflreHeroo 
Di quel uago color tinte e dipinte , 
yaga di lui i gli diffe , H ercole inuitto ; " * 
Sappi , ch'io fon per non feguirti unquanco^ 
Se di sì bel color non fai , ciò io poffa 
Vefiir fuperba e leggiadretta gonna. 
Co fi ti prego per la jpoglia altera , 
che uefli del Leon ;per la gran for^^a 
Di queftetue robufteinuittemani: 
Ter le pungenti , acute , af^re faette 
Da li fugaci augei malconofciute 
Fin fopra l'aere e le più alte nubi. 
Fa che di tal de fio men uada altera . 
Sò , che r ampia palude non ti tenne 
S) , che deglihorti Hefperidi , malgrado 
Di tutto , non recafli i ricchi pomi : 
Cofi l'audace J{infa ambe le braccia 
Gettò al robujlo collo di quel fiero f 
E fece sì , ch'egli raccolfe il pefce,^ 
Che hauea gettato dentro l onde : & egli 
Trimo tinfe la lana di quel fangue , 
Onde poi s'adornò per tutto il mondo. 
A R. Q^ucfla è affai ingeniofa ^ o almeno piaceuolc 

fauola 
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fauóta: ' Mafeguita. 
Cor. Finalmente alcuni colori fono detti da diuerfe ca 
fe : come igneo , € flammeo dal fuoco , e dalla 
fiamma . E cefi il Sole el fuo cerchio è chiamato 
4a ji ttio e da Catullo . Onde il color del Sole , e 
ferche tale fi dimoflra , e per T autorità di quefie 
due ^ fi fuo chiamar flammeo cioè infiammato. 
Dal cielo, come io difii nel principio di quefto ra- 
gionamento , deriua il ceruleo^ il marino, eH Tha 
lafiino dal mare . Dalfonda il Cimatile , e Cima-- 
thio : e7 mede fimo colore è in tutti quefii. Oltre 
a quefii dati arco celefte , che fi dice nuntio della 
pioggia. Hialtrio , che etiandio i detto nitreo,ni 
ueo, marmoreo .latteo, dal uttro , dalla neue , dal 
marmo % e dal latte: &anco eburneo dalCauo- 
rio • Dal cui candore fu nominato dalla carulide'Z^ 
^ del corpo un certo Fabio . Oltre a ciò l*jtmi- 
thifimo fu già in ufo , // Sandaricino , // fangui^ 
neo , e therbido. il Cereo , il Tileo , eH Cinereo: 
fimilmente il carduo da i cardi , benché non car^^ 
duo , ma cinara fi a detto. Dalle fpuwe etiandio e 
Malie macchie lo Jpumeo e maculo fo^ i quali colo^ 
ri fono anco ne* caualli: come dalle gocciegoi^a^ 
to : cofi anco alcuni cani dalla fomìglian^^ delle 
mofche mofcatifono dette : e pomato un cauallo 
dalla fomiglian*]^ di alcuni piccioli pomi: e fei 
cerchi fono grandetti « fi dice ruotato . Ora part^ 
che la natura amaffe il ceruleo, haiiendolo pofto^ 
tome sè detto nel cielo , e nel mare . 7{e lo ho/r 
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urehhe anco adornato di bielle ; fe non fi foffepd-^ 
nmente dilettata del color giallo . Ma, perciò^ 
the ucggi mo la terra , ouero uellirfi di uerde^o^, 
uero fogliata dcl fuo manto , la ucggiamo di €0t 
lorfofco y ouero coprirfi del candore della naMi 
& ejfer bianca ; onde non fi può dubitar, chcl c9 
lor uerde , // fofco , e'I bianco non fia grato a efjk 
natura . Oltre a ciò nera è la notte , e neri fono 
gl Indiani , e gli Ethwpi. f^edefi adunque , cha 
fomigliantemente la madre delle cofe fi gode del 
color nero: la quale non abhorrire altresì dal uer 
miglio ageuolmente lo dimoftra il fangue degU 
huommi, e degli altri animali. Etquefio tquan 
to mifouuiene , & ho letto intorno a i colorii 

Ma r. iluejio a me è a baflan*:^. Onde è tempo ^ che tu 
entri a ragionar del figniftcato de colori . 

Co R . yo dirò in qucfta materia non meno quello , chi 
ho letto in alcuni , che quale eia opinion mia i 
Tarò incominciando dal uerde » alcuni uoglio^ 
fto y che queflo colore fignificht che chi ta porta, 
fia ridotto a nulla ; come quello che habbiaper-^ 
fiuta ognifua contente*:^!. E dicono; che gli an^ 
fichi Sacerdoti Homani offerendo le favelle foprét 
gli altari a gli Dei^nellaguifa , che noi jopra i no 
'fin adoperiamo le candele , poneuano la partt 
'ficca di quelle in un legno uerde, il quale feruiua 
àn uece di fflegno e di Candeliere . Et è da fa^ 
ipere che' l color uerde degli arbori è quello ^ die 
-noi addimandiamo uerde ofiuro . Onde^ quandù 

aueniua 
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(, 'àueniua, che que lumi ejfendo del tutto confima 
ti dal fuoco in guifa , che erano già peruenutial 
calce del uerde troncone y non rimaneua più cofa 
alcunafda effere abbruciata . I lorofuccefjorifu-- 
Yono poco dai mede fimi differenti ; i quali tn ho 
\ nor de gli Dei accendeuanoj come facci amo noi ni 
' nero D i o & a Santiycercd' ultima parte deUe 
; quali dipingeuano di color uerde , U qual uerde è 
< quellOyche i Dipintori addimandano uerde rame. 
Mak.E per quale calciane ciò faceuano ì 
Cor. Ter due mi credo iOéL'una, perche fi rapprefenr 
^4aua il colore d'un ramo j o d'una fronde uerde : 
e l'altra , perchè lo poneuano in i^i^ce deL uerde 
^troncone y che fojìeneua le faci y che ardeuano^ s^ if, 
Fedefi a^icora , che il Tetrarca intefe il uerde 
^per qufflo mede fimo mancamento y ch'io dico ; ^ *> 
iqufindo in quel beìlifiimo Sonetto : 
' Già fiammeg^iaua Camorofa fi ella 
^ Ter l'Oriente , e l'altra > che Giunone 

Suol fargelofa 3 nel Settentrione 
•r- huotaua i raggi fuoi lucente e bella : 

Qjiando mia (j^eme già condotta al uerde : 
cioè \ quando la mia jpcme ueni4ta a nulla ; atir 
Cora che alcuni queflo luogo ijpongano altriméti. 
Mar, Ver certo qucjia tua jpofitione non mijptace.\ 
Cqk. Di qui ,t nato un prouerbio fra uolgari; che, 
^^ua>ido uogliono dimoftrar y che alcuno fia in e- 
\iirema mtferia caduto , dicono , lui effer giunto 

C 4 
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^ ài Merde : come io già uoUi accennare in queSia 
Ter^^tto fatto al coflume Bernefeo. 
Amanti la Candela è giunta al uerde : 
T^n cè più cera ; il lumicino manca ^ 
Et ogni gioia mia confuma e perde. 
Il medefimo fi dinota con dire , che alcuno ftà 
giunto alle frutte ipercioche queflo è C ultimo ci^ 
ho , che fi pon nelle tauole . Dicefi medefimamen 
te il tale ejfer giunto allanocetta; ilche ètratttp 
per metafora dalla halefiraipercioche quando la 
corda è ridotta alla cocca , oue fi ferma infina 
che fiocchino le faette , non può ragioncuolmen-» 
te ir più oltre. 
Mar. Ho udito parimente , ejfere alcuno al cane : n§ 

so per qual ragione. 
CoK.La ragione è questa : che ^ come infegna Tliì^ 
torco , alcuni huomini cognominati Cani erana 
Cittadini Romani : r ufficio de" quali era di uen^ 
der per pochifiimo , oniunpre^:^ i beni elefa^ 
cultà de condannati . Onde , quando alcuna co^ 
fa è a buon mercato , fi fuol dire , che ella tan^ 
to uale infino nella cafa de* cani. Come che alcu-^ 
ni ciò intendono effer detto per li dadi per quefta 
^erfo } 

Semperdannofiprofi.icrecanesì 
Cioè ; 

Sempre i danno fi Cani y^fciro fuori . 
V effer e adunque giunto ai verde yal Cane f& di* 
U Vjicetta jè tutto vn fignificatOi Onde auiene f 

ch0 
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the I Koma^uoliye f^ecialmente gli ^rtmenefì i 
yolendo dimojlrar cordoglio per la morte di al^ 
cun loro amico parente, che per tal cagione 
fono fuori di {peran:^ > di cot di colore fi rcflo^ 
no i equeSio molto più fanno , quando perdo^ 
Ho alcun giouane . £ queflo lor coflume non i 
nuoHOima antico . Onde Virgilio ddigentiffimo 
ojferuatore dtogni antichità , e dottfiimo Toeta t 
fopra la Sepoltura di Tolidoro fa poner verdi vi 
lami : e dice ; 

Stant manibus atdt , 
Cceruleis mctftdt vittis : Cioè i 

Stan fatti a l'alma de l'uccifo altari 

Mefti e coperti di Cerulee bende^ 
Cb'èyqiiantoverde. 
Oue egli dimoflra manifeflàmènte^que^o tal rtf* 
lore dinotar trifiexj^a. E fimilmcntej oue qucHo • 
diuin Toeta induce Andromaca i che fu moglie^ 
ra diHettorefacrificare al tiporto marito , dicc^ 
che ella haueua spetta la fepoltura di verdi Ce- 
fpugli . Tiu oltre ancora inducendo il mede fimo 
Toeta Juturna vtflirft di h.hito di dolore perla 
fouraHante morte del fratello Turno , che da lei 
tramata antiueduta^s^inuolfe il capo d'una ver^ ' 
de benda.Cofi medefmamcnte non fen*^ cagio^ 
ne nelle fepolture de gli antichi in molti luc^hifl 
trouanano amieUiy ne quali e^à legati Smttaldit 
E parmHe le medefnne fepolture fi adornauanS 
4i verde ^ppio . £ i Toeti» che cantavano jbpfà 

/ 
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^ qucUe a proua di chi meglio diceuano eranv còy9 
nati pur ài ^pio. 
Mak* Hopofio anco mente piti y ohe ychc tagliandoli 
. lacofia del Melone ; e penetrando fi troppo ingiii 
• infmo al verde della Scor':^,ejfonon è tmonoinut 
'bene amaro y inguifa^ che giungendo fi aluiK" 
^de^fi giunge alitSiremo $ & alla parte , chhi 
peggiore. \ 
C o n • c (>/i . Leggcft etiandioyche i Verfianiyf^ofaua 
no da capo le moglie alla loro morte ; e più toStp 
poneuano cotal gioia jche è lo Smeraldo , nel dito 
atte morte^che alle viueyvclendo dimoflrare, che 
ellefecoportauano ogni bene, e confolationemo- 
rendo idei marito rimafo in uitaie che efk hoficua 
no perduto ogni loro diputo;e che mai più con al- 
jra donna fi trafiulerebbono . Ho intefo dire per 
,cofa rera^chelaS. Ifabella Gonzaga da tfie% 
, che già fu Marchefana di Mantoua , hebbe vn 
belUfiimo Smeraldoiilqual fi dice ejfere flato tro 
. uato nella Sepoltura della TuUu figliuola di 
Marco Tullio Cicerone. Et ecco il noftro Virgilio 
fa apprefentare in fonno a Enea in forma buma- 
na coperto di drappo di quefio colore . Cofi puoi 
vedere che queste autorità fono di maggior pefo, 
^ che non è il dire , che fi dia il verde alla Candela 
per dirnóftrarc^cbe ninna cofa fia giamai cotanto 
al fincyche non vi reHi alcuna {per an'2^ì e che le 
herbe e le foglie allegrano gliocchinella Trimi- 
^itera:e che le verdi dipinture , ouer panni ( iomf 



'yuol Vì{ruUio,e VIitrh) ricreano gliocchi de" r/- 
[guardanti: e che ^arimcteil Vap^gallo fia yccd 
lo allegro : an7;i e egli meHifiimo , c canta nella 
fua prigione per cagione di confurtarfi. L'yfo di 
fepelire , edi adomar le Sepolture di color verde 
* è dimoslro da Tlinio t e cofi di pontrui dentro lo 
Smeraldo : ilqual di ciò parla fauellando della Se 
poltura del He Heronia . Il color detto Veneto ^ 
che è pure il verde ofcuroj è pròprio dt^' pòueri 
Jiocchteri.E dice CaJiiodorOyche ejfo rapprefen^^ 
fa ti verde^a cui è dedicato, llquale fcn\a dub-^ 
hio è cofa mcH'fiiwa. 

Af A R . Dimmi vn pocotho intefo dire y che le antiche 
'Matrone copriuano le loro Carrette di qHcjlo co^ 
lore.Verche ciofaceuano elle? 

Co R. In certo ftgno e dimoflramento , che effe non 
penfauano ad alcuna alle greXT^ 3 neapiueridi 
' qua giù. 

Af A R . ^ me pare i chel verde fi pojfa più propria'* 
mente attribuire alla jperan':^:perciocbeyquan^ 
do fi vede b terra coprirfidi verde herbctte , e 
gli ^ Ibori adornar fi di verdi [rondi, ftn'xa alcun 
dubbio alhora fi prende ferma jperan'j^ di doue^ 
re haueì e i frutti della terra* ( ofi adornauano gli 
antichi la ^eran%a di verdi panni;e queSlo colo^ 
re fi vede manifi Hamente ejfer colore di alle-- 
griay e non di trisl^ X^^^i. E , je gli antichi pone^ 
ùano vno Smeraldo nelle Sepolture de mortifera 
forfè per dinotar e^he efii ^erauano^che l'ani mi 



Ji quelmorto foffepajfata a miglior riu - ^ 
(hepojjono fcruire gli efmpi da te addotti di 
Virgilio . mi fi lafciera giamai credere , 
che ma cofa,che raUegra glioccbi , e cotìforta gli 
Spirti, fia jignifìcatrice di cordoglio yO di perdita 
di bene* Sicché io non lodo la openione di colui » 
che diede al verde quefto cofi contrario figni- 
ficato* 

Co K . Crediycome a te pareicio a me non importa.Ho 
ra io me ne -verrò al vermiglio. Queflo dinota po 
ca ficurc'j^. e' r eroiche alcuni vogliono yche ef 
fo fignifichi vendetta : perche rapprtfcnta il fan- 
gue.lipn m't nafcoflo , che H omero e Virgilio ^ \ 
fanno coprire le bare de morti Caualieri di porpo 
ra;neUe quali fono portati coloro , che yalorofa^ 
mente combattetcro; e furono prodighi dettante 
me loro.Ma ciò è in miofauoreifercioche coflo^ 
ro cihfaceuanoyaccioche quelliyche^ ciò vedejfero^ 
mn temeffero la morte.T^lpn fi può adunque ne- 
gare , queflo hauer principio da timore • Efc^ 
auieneyche la noHra fantifìima e veri f ima Reli 
gione Chrisliana nel celebrar lefcile de' Marti- 
ri rfi gli ornamenti vermigli , ciò fa non meno 
per inanimar gli altri;e toglier loro il timore yche 
per render teftimonio delia lor Coftarn^ . Jion 
dimeno la noflra fanta chic fa canta . Te loda il 
candido efcrcito de Martiri . Et anco Virgilio 
veiìe di color bianco coloro yche morirono per la 
patria J Romani etiandio nel Campo Martio ad 

diman- 
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imadauano i M agi ftrati ^candidati ycfjendo veffi 
ti di bianca e fottìi ytSìa , accioche apparejjero ; 
fegni delle loro nuoue piaghe riceuute cotnbatten 
do per la patria : onde hauejfero anco più fauore 
per confeguirla dignità da loro ricercatale fi ye 
de^e parimente y checofa alcuna in ftnonon ha-- 
ueuano da foter corromper coloro, chedauano 
iroti. 
ikf AE* Tiacemi. 

Cor. La pallide':^ fen^a dubbio dimoflra paura: 
Onde i pallidi per ricoprirla portano le Ber ette 
yermiglie.Lo aggiungere alcuna cofa alla T<l^atu 
rayè fupplire a difetti di lei. Onde t timidi Solda^ 
ti^mancando loro il calor naturale, prédono il fin 
to yermiglio:perche h cofe^che concorrono in fa^ 
re il color vermiglio , hanno for%a che incende e 
rifcalda , più , che quelle che fi pongono infiem^p 
per far gli altri colori :& in talgwfa aitano la lo 
ro naturale dapocaggine con l'aita delle cofe flra, 
niereMaurai fimilmente a fapere , che*l Came^ 
leonteyccme che pigli ogni colorc;non prende egli 
il yermigliOyper non moHrarfi tmtdo:percioche 
gli huomini inganneuoliiCome fono i Cameleontiy 
non vogliono parer timidi . Ecco che gli ybria- 
chi y i folgoYi y e il fuoco adducendo efii la pau^ 
ra per efjer rermigli , confermano il mio parere . 
Similmente la rpupa, che è fcgno del fofpetto , è 
yermiglta.Cofi Virgilio roUcyche i Caualli animo 
fi hauejfero yn poco di rojfe's;^ . il medefmo 
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Toetat& meo Omdio (pauatìanai Cerni con le^ 
penne rofjc . Molti animali etiandio reggendo^ 
queUo cotal colore yfi pongmo sfuggire : come 
Leoni yT ori t e le ^pi. per altra cagio^ 
ììt il Leone fugge il fuoco , fenon , perche è rof^ 
fa . Cofì pa^rimcnte diffe f^irgilio nella roffig-- 
fgiant4iVrir^imera :pqrciochci fiori rofii piu^cbt 
gli altri fi veggono , ejfendo tal colore più fog-^ 
getto al f occhio # Tortauano i Capitani antichi > 
yno hahito^che era chiamata paludamentoiper-' 
Cloche queflo tal colore f4p<tlefiychi lo porta.rc- 
defi anco queHo fteffo ejfer fcrmle ; percioche m 
moltfi fitta è yeìiito da miniflripublici:mafiima 
mente officiali degiusìit'ia e fruì. Cofi odo dire , 
che'l libro de legiHi;nel quale fi tratta del puni^ 
i mal fattori yfi copre di rojfo Coio . f 7 punire 
t i vendicare fen%a dubbio nafce da terrore . £ fe 
bene i ìÌ€\yeSiiuano di roffo\ cip faccuano efiiper 
dapocaggine , accioche foffero da glialtri cono- 
fciutf:e cofi ucniffc loro hauuto rijpetto.cbe efii di 
tal colore yeWjJero;nefa mentione in più luoghi 
yirgiliOyOuidio, & Horatio : il quale da ai Ti^ 
ranni lo aggiuto dipurpureì-yO fiaper yeHire efii 
dì cotal colorerò perche eìfiano mfangninati delle 
yccifipm di molti : oucro^percherari Tiranni fi 
trouinoyche non muoiano di morte violenta, ro^ 
leuano fmilmente gli antichi Lacedemonijquan-- 
do mandauano la prima volta i loro giouani Sol-- 
dati incampOyche efii portajftro i lor panni di C9 

hr 
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lorpure vermiglio, accioche fe aueniffe, che fojjh 
fo feriti ifpauentati per il loro fangue non riuol^ 
gejfero le fpalle a nimici. E fen':^ dubbio queH^ 
colore fignifica viltà e da f oc aggine ifercwchey 
ìion accade y cheft nafconda il [angue aglihuomi 
ni cor aggio ft e valéti.Et^ ouc dice Ouidio parlan 
do della morte di Orione : colui timido di paura 
non prego ydijfejche mi fi perdoni la rnorteie uag 
j^iunge anco tre ver fi; 

£ uc^lì un panno , ilquale era diftinto 

Di porpora di Tiro i 
Ouc dimoHra la uefta rojfa fignificar timore Jì^l 
la Eneida di Virgilio il foldato Italiano oppone a 
à i Troiani i faglioni e leuefti rojfe . In contrario 
di ciò fi:riue Tlutarcó , che Cr affo il giorno , che 
eglidoueua fare il fatto d'arme^ andò innanr^^d 
fuoifoldati in ueHa nera,non per recar loro noiai 
ma per dimoftrar , che ejìi non doueuano hauer 
paura^ma foffcfo parati & oftinati in combat^ 
tere . Si fuole parimente indurre Diana eVe^ 
nere con gli fìiu alletti rofii ; percioche^fe corren 
do dicono alle fiere ^fi offcndcffero i piedi in qual'- 
the fpina inguifachc non hauejfero molto fen^ 
tita la offe fa; reggendo il fangue , non cejf afferò 
dal corfoXofi fatto rimedio adunque per ifchifa ^ 
recioyprocede da tema . Ma qual maggiore ar- 
gomento , cWl rojfo fia colore , che dinoti pau^a, 
ftpuo haU^re di quello , che dice Virgilio ; che fu 
impofio ad Enea da Heleno ; che nel facrificarc ft 



Dialogo 

tàpYÌffe il capo con un manto uermiglio , acchche 
, egli non fojje da qualche nimico impedito » che 
d improuifo fopragiungtfje • E cofi ancora 
chife facrifica col capo ricoperto diroJfo.E chite^ 
me qualche ojlacolo nelle ttnthre della notte ufa 
la uermiglia lue e del fuoco • Le Fergini Feftali 
udendo dimoft rare la timida religione e la pau-!' 
ra di offender la Dea ^eSìa , conferuauano fi'!' 
milmcnte il lume del fuoco acccfo^ Queflo colora 
adunque figntfiea fo(pettione , tema , e rijpetto. 

ÌAh^^Ionon negherò-, che queflo colore non dinoti^ 
ciò che tu di : ma ben diròf che ejfo fignifica pa-^ 
rimente Signoria , e dcfiderio di uendetta^ che e 
fignifichi Signoria yfi uede chiaramente , per gli 
cfempi da te addotti , che effo era u fato da Re 3 c 
gran Terfonaggi ; come fi uede anco bvggidì in 
(Igni prouincia, e nella noftra città ancora di yi- 
negia : oltre che etiandio i Cardinali ufano i cap^ 
pelli rofii. Significa defiderio di uendetta j (//oa-^ 
tando queflo colore il fangue. 

Cor, Seguita il nero, ilue fio fecondo il mio parere di^ 
nota pa'^^i^a : coft conferma Cicerone nel ficon^ 
do delle leggi del culto diuino : oue ei mofira^ch^ 
per antico comandamento il colore nero doueua 
ejjer del tutto rimojfo ; effcndo la legge antica 9 
che ogni tintura ria fi leuaffe y fuor che dalle in 
fcgne della guerra t 

Ma Guarda come tu f amili : percioche haurai 

d intorno rna moldtudm^ di togati icioè ^uq 

(4th 
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tati , Vrocuratori ynotaiyfoUecitatori^ Medici ^ 
' Filofofi y frati , e cofi fattihuomini , an%i di ogni 
fonditioncdi ferfQìie i che uefiono di nero: ilqud 
colare oltre che ha non fi che di uirile e di tempe 
ratòj dimoftra parimente ferme'zj^aiper cheque 
fio colore non fi può uolgere in altro., , , 

Co Kéloa quefto ti rijpondo , primieramente per au^^ 
torità di Miflotele , e di Vlatone : iquali dico^, 
nocche tutte le cofi y che non fipoffono uolgere. 
in altre ^fino fimplicita e pa^'^e di Vatura.che 
fi non pofiiamo ridurre d miglior natura le mo^ 
fihe y & altre cofi create ifiguita , che elle fia^ 
nopai^e..\\ 

M^'Bi.'ìion vfie queflo cofi chiaro. 

Con. Ma lafciatno pure ciò da parte . "ì^lon fi Ugge ^ 
che molti padri udendo, o ueggendo la morte de i 
loro unichi figliuoli ^fino siati riputati faui, per-- 
Cloche non fola non uefliuano corrotto imanepo 
co, ne molto fi doleuanoi 

^ AR. Qfiefia è fomma prudenza. 

C © R. Dice vlatone ejfergran palaia dolerfhc per uid 
di colori mofirar trifie'^. Onde ii color nero, a 
queflo ufficio eletto , dimofira pa%i^a . Certo il 
colore no omal'huomo^mathuomo la uefta, oue 
fi contiene il colore . Di qui fi dice^ che Ihahito 
non fa il Monaco : ne il colore dà credito e ripu^ 
tatione a chilo porta: perche ihuomo fa nobile 
fhahitp con il colore i come dimoHra Vlatone <ir 
Hmtio di A rijiippQ : Uguale fi Htfiiua^ com^ fi 

D 
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ahbatteua . Effendo Scipione accu fato da Clau- 
dio ^fcUto y non uollc mai coprir fi di alcun pan^ . 
no nero . Demade foleua dire^che gli ^thenie\i, 
non haueuano ingegno ; fenon nel corrotto : cioè 
dipoi , ch'erano caduti in qualche fciagurajcher^ 
nendo non meno il ueHire chel loro pocogouer^ 
no . Tullio dimoflra nelle leggi , cjuefìo ufo ejfe^ 
re fiato pa'T^a , dicendo , uoi donne per corrotto 
di nero non ueflirete . Vlinio d fecondo nelle fue 
EpiSiole fi ride delle parti i che fanno difjercn'^ 
dt colore ; come fe tal colore haueffe dimoflropru 
den%a , o granita . "ì^e Catone haurebbe detto, 
non ti curar molto di che colore fiala terra: per-- 
cioche il colore non dà certo indi t io della bontà 
di lei; ancora che molti fiimino^ la terra nera di^ 
moftrare abondanxa^efruttuofafeconditàA Ro- 
mani il dolore e la pafiione del loro animo raùpre 
fentauano con ofcuriuefiimejiti : ma in quefio ne, 
fruden'x^ nefermcxp^afu da loro dimoflra. Ctce^ 
rone molto biafima Varinio te^ìimonio^che uesii 
to di corrotto fòjfc andato a un folenne conuito di 
uno detto ^rionlche è molto fipule a quello^ che 
fi legge di colui , che andò a no\%e , non hauen- 
do in dojfo Chabito a ciò conueneuole. 
Af AR. Ben fu manifefta pa^%ia quella di Craffo: ilqua 
le prefe habito nero per effergli morto un pefce. 
Lo Infortiato , libro de Leggifii , fi lega in nero 
cuoio yper dimofirar la pa's^a di coloro yche indu^ 
giano afareinfinp ali ultm bora quello^^he douc 

, uano 
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§tano prima con pcnfato giudicio hauer fatto ;èfi 
dolgono di quello , che non fi può per alcuna gui^ 
fa fuggire : e fciocchi fono coloro , i quali effendo 
lor morto alcun parente , o per altro caro , oue 
dourebbono con colori allegri procacciar d'acche 
tdi- la doglia;laccrefcono con la nera uefta:e pa'* 
rendo loro peraucntura poco la perdita di que 
morti , aggiungono male a male , facendo molta 
f^efa in ueftimentt neri. Oue al mio parere meglio 
farebbe , che fifacejfero tofure i captgli , e rader 
la barba , accioche efii rende jfero la ingiuria & 
effe fa alla V^tura : che ft ella lor tolfe La co fa 4- 
tnata e difiderata ; eglino per dijpetto gettaffcr 
ut a quello , che effa lor diede fpuerchio . il quale 
ufo ojferuarono i prudentifiimi antichi . Come fi 
legge di Bacco , che per la perdita della moglie 
depofe la fua chioma . I foldati per dimoflraryche 
di^re%T^uano le polite*:^ fi lafciauano lunghi 
i capegli , egli Eritrei a dimofiramento di uirtù. 
Egli Scithifipettiriauano folamentc; quando ef-^ 
ft erano per fare alcun fatto di arme. E leggendo 
tu Scrui 0 fopra queste parole^ 

^traq; Tygris : 
ucdrai , cVefjo piglia atra per crudele , Timeo 
hiaftma le Donne Daune , come infami e di poco 
ingegno y per che effe ucftiuano del continouo ne- 
ra gonna. Cofi nel tempo di Claudio Ce fare molr- 
fi tie mifero giù le barbe ,&a loro fiefii & alle 
fflP^Ue radettero i cape^lu 
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M AVi, So , che queflo a Clai^dio C efare fu di cattino 

augurio. 

Cor. ScriueHerodoto y che gli àrgini fi tofaronoi ca^ 
peglicon animo dinonfortar prima capeglifChe 
ricouer afferò il lor paefe. 

Mak. Et io leggo y che i Lacedemoni il contrario fe^ 
cero : che ejfendo per adietro andati fempr e fen^ 
%a capegli sfecero una legge di douer portar fem 
preneltaucnirele chiome lunghe» 

C o R. Coft è. Ouidio fcriue a Liuia. 

F edemmo per la morte del fratello 
Attonito 'Ujron rigar le guancie 
Di pianto y uia leuatefi le chiome , 
Tone il medefimo'y che la terra nella querela di 
Fetonte fi fquarcia i capegli ; e parimente i Te^^ 
defchi dopo la pace fatta da loro con Ròmaniyrac 
solferò i capegli , che di prima teneuano {parfi 
per gli affanni delle guerre . Co fi gli Spartani per 
certa perdita per dolore e difperaticne fi tofaro-- 
no. I Lacedemoni in contrario fi lafciarcno ue^ 
nir lunghe le chiome; come allegri di cotal uitto-- 
ria. Bacco & i fanciulli amano i capegli : che è 
fegno di lieto cuore . Scriue Ouidio ; che ^nna 
gettò ifuoi capegli , toltiglifi dalla cima del capo 
jopra le ceneri di Bidone . Le forelle di T^rciffo 
fecero il mede fimo. 

Mar. "Hon è lontano da quefio effetto il facrato cri^ 
ne, che iris nuntia di Giunone toglieua a chi mo^ 
riuam uioUnza, 

Seme 
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Co R. Si*Vwe Cicerone , che Bione dikggiaui un Rè; 
che nel corrotto fi fcapigliaua^ La Saffo di Ouidi^ 
^dice ; che pare uà , che i rtmi de gli arbori fi do^ 
iejjcro [eco di hauer perdute le loro fronde^ 

Mak^Ho udito dire > chel fognar fi di ejfer rafo fignt-- 
ficauiolen'2^* 

Cor. Meffandro Magno (come ftriue'Plutarco)oltr e 
gli altri fegni di dolorej cbemoftròperla morte 
di Efeflione, tosò ifuoi èàUaUi,e parimetei muli. 

MAK.Cofa ridicola. 

CoK.La barba adunque 3&i capelli fono adornamen 
tOé Onde è migliore ufo dileuarli , che di mante-' 
nerli nelle trijìc:^, 
Af A R . Ciò a me non difpiace. 
Co R. / Lictj ueftiuanoper corrotto un drappo da don-^ 
pd > acci oche più tofio per cagion di uergogna ha 
"uejjero a lafciarlo.Ora yfc come alcuni uogliono, 
"i/ nero fignifica raature'^^ , perche quando ifan 
^'ciuUi ufciuano di fanciuUè':^ , e pcruentuano 
^ ne gli anni della uirilità > non era lor dato quel 
fanno , che fi addimandauapretefla, di color wr- 
' ro ? Legge fi nelle facre lettere , nigra fum , Jed 
formofa filia Hierufalem : che altro non uuol di-* 
re :fenon , nella fede Cbriftiana io fono nera, fem 
plice j netta , e bella^ auenga , ch'io fia nera:cioè 
tenuta folle , epa's^a da molti • Biffe jirifioho^ 
lo , che tutti quei dt Egitto gli pareuano pa^^g 
per hauerli ueduti neri . Le pecore nere odo dire$ 
che fono uìli , le galline ncre^e le uacche fimilmeit 

fi 
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te. Legge fi ancora in Virgilio , e nella Bibhraf 
che i Montoni didiuerfo colore fonomen py'e:^- 
^%flti , che quegli altri , che tutti bianchi fono . // 
nero colore anco in molti luoghi nelle facre lette^ 
re dimoflra infelicità . Et t M edici uogUono che 
ifuriofiepa^^^ftano mofii da colera nera. Lo 
fcorpione^ animale di tanto ueleno , ejfo ancora è 
nero. E nero fi dipinge il Diauolo. Cofi ueggiamo^ 
.the alla tempefla fi facrìfìcauanobejlienerey co^ 
me cofa triftifiima a cofa trifiifiima conuencuole. 
Onde dijfe Virgilio. 

l na pecora nera a la tempi Ha. 
E cofi Ouidio nelle Trasformationi . E fe bene il 
Sana'^ro lafcih fcritto nelle fue uolgari Egloghe^ 
Fnagna dare a te de le mie pecore , 
Vna a la Tempefla, chel del non mutici : 
T^n è , che egli non intendeffe una nera . Tari^ 
mente Virgilio uolendo dimofifare il ciel turba^ ' 
to , diffe , // cielo più nero , che pece . Terentia 
fimilmentehaueua ilcan nero dipefiimo augu^ 
rio. Cofi agli Dei infernali fi facrificauano ani^ 
mali neri : e t maluagi amano le tenebre : come 
ricettacolo & afilo loro . La notte è cagione a 
f^7?Ì di libertà di far gran pa'ii^e • Quando e fi 
yuole jcbernire i p^'^i^fi tinge loro il uolto di C9 
lor nero. I Ter fi uefliuano i loro buffoni e pà^^^f 
iejuali offendeuano ciafcuno ^che incontrauano^ 
cofi fatto colore yaccioche e fofftro conofciuti 
9 Ichifati.Ondei nomami crudeli e maluagi di^ 

mandauanQ 
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mandauàno rieri idtcèndo itofluiènercfu^gilo^ 
Cicerone oppofe a Verte lauefta nera percofa 
fconyeneuole. HonJòlo Catullo, fioratile Qj4in 
tiliano , ma San Girolamo ancora , quan io dico^ 
no non fapere , fe alcuìì^^ ' bianco^ o ntrOyUOglio^ 
no figniflcare o buono o cattino • Gnidio ancora 
per cattino augurio moflrò di prendere tal colo-» 
re , quando ej[o diffe nelle fne maladittioni^ 

E copran noftri corpi nere uefti. 
Il mede fimo anco dtjje : 

E tejfeo con nimica horrìda mano 

en fiami neri. 
7{era è al tre fi la morte , chea niun perdona , fa 
ciò dura & oftinatifiima • ' le Donne de' LotjP' 
bri i che uccidenano i loro mariti e congiunti che 
fuggiuano da Romani , erano ueftiti di ncregon-^ 
ne • giramento fntorio 3 cioè orba uillaniy è det^ 
ta da Cicerone la tinta nera , che in mala parte fi 
prende : cioè per corruttela e ricoperto inganno^ 
Segnar con carbone era fimilmente dannar e.Vi^ 
thagora dice , chel color nero appartiene alla na 
tura del male , & a quella è fimigliante. La peg^ 
gior dell' H arpie fu detta Celcno ; cioè nera : alU 
cui ingordigia e maluagità non fu trouato più 
conueneuole nome , chenera.Le nere uele di The 
feo dimoflrarono infelicità. 'ì^ era fu Sfinge mo^ 
ftruofabeftia ; cheproponeuagli Enigmi, e col<y* 
ro y che nonglifapcua f dogi ter e , 0 fi mangiaua 9 
egliprecipitana d un erto faffo • Ter comhiude^ 

D ^ 



D J ^ L O G O^ 

re , io direi , poi che' l color nero è tale^e molte cé 
ft fox^ concorrono a farlo , e non fi può mutare 
in alth\:olore : io direi dico , che del tutto fi a* 
handohaffe . percioche e'figmfica , come s'è detto 
^"pa's^a. E per aggiungere anco alle dette alcune 
' poche altre parole y ciafama uoltayche per mal 
gouerno di chi fi foffe aueniua a i Homani alcun 
difconciOyfi ueftiuano dicotal colore; e fi addi^ 
mandauano atrati, cioè annerati per cagion del^ 
lapa'^a di alcuno de loro Capitani , o Confolié 
^riftotele chiama i pa^^xi infelici ; perche fono 
fen':(a cognitione delle cofc create , e fenl^ color 
^ d ingegno . £ chel nero figni fichi infelicità oltre 
" alle molte autorità addotte ^quindi fi comprende^ 
che appo gli antichi(come se detto) erano fegna^ 
^ ti i giorni infelici con nerepietricelle ; e che dino 

■ P^'KK!^ fi ^^^^ parimente per la hifloria di Hé 
rode Sofifta , // quale ejfendo rimafo uedouo della 

• moglie , di nero colore haueua tutta la fua cafi 
ofcurata. ^uenne^che un de fcruigli recaua ra^ 
uanelli bianchi lauatiyCt un altro ueggendolo,gli 

" dimandò a cui ei negli recajfe. Colui rijpofe al mio 
Signore . // buono huomo , che era accorto » e di 
piaceuole natura , diffe al feruo , digli i che fa 
ingiuria alla moglie a mangiar cofe bianche^ lU 
che intendendo H erode , fi auide della fua pa^^ 

^ '^Xj^ j ^ ^^^^ fi^^ popolo fauola diuenuto : 
' onde emendò il fuo errore . In Demonatte fono 
iodati quelli j che per morte di alcuno non pren^ 

deuano 
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deuanó cotal uefla. QjteHo colore adunque ^ac^ 
(cloche meglio il mio parere ti dimoftrii ftgnifiche 
ràdure%](^oflinata;oferftueran'xainpa%^et 
' t oft parimente uiltà di animo , e poca accorte^;;- 
^ ; non ti dinegando pera che alcune poche cofe 
nere aW occhio paiono belle , come il color de 
gliocchi i le ciglia ^ e Chehcno . Ma yegntamo 
al bianco* 

MAKé Di quefto di fiderò intendere il pater tuo * 
Cor. Il bianco figriifica purità di cuore i perche ejfó 
non è tinto^neauelenatada altro colore . Onde 
huomo bianco dinota buono yfchiettOy e puro . Di 
qui Ter fio diceua didifiderar y che tutte le cofe 
joffero bianche. E Virgilio net' fe^o della fu a Enei 
de fa che fiano vefliti di bianco colore i Sacerdoti 
€aftiyi buoni Toetiyeglihuómini ingenio fi ybenefi 
ti^e diferiditori della lor patria. E dicefi che Se- 
neca fu co fi primamente detto ; perche egli nac^ 
- que con la barba bianca^efu fantijfimo; come fu 
ronoglialtri Senechi .T<luma ancora nacque con 
Id barba biancd^e Tirreno Tarquinio:iquali furo 
no huomini religiofr.benche altri dicono , cheejji 
non nacquero barbatiima che ciò fu fìnto: perche 
efii hebbero péfier canuti(come d ice ilVetrarca) 
in giouanile etate. Gli Egitij etiandio haueuano 
in coflume di auolgere i corpi morti in bianche co 
perte:come Suetonio dice di l^rone: e Tlutarcó 
dimoftra il bianco e jfer proprio babito di morti é 
Cofhquando t huomo fi vuolpriUar di libertà dd 
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yna carta bianca:a cui fi obliga dicendo, fcriUiui 
fopra ciò che tu vuoi : che io confermo il tutto • 
T^e i coprtmenti bianchi sinuolgeuano fvlamen^ 
te i corpi morti de nobili jper raccogliere il loro ce 
' nere fcpa rato da quello de glialtn y che con loro 
erano abbruciati, llche dimoflr a Virgilio & Oui 
^ dio. E gli H ebrei in fino al dì dhoggi mantengono 
' cjuefla Tfan*^ . EffcMo adunque in noi finito & 
tflinto rno affetta, poffiamo yeflirci di tal colo^ 
/ re. E fi legge in f^irgiliOy che i Camalli bianchi, 
chiamati dal volgo Leardi, non maritano d'effcre 
eletti per buoni. Qjiando noi Togliamo dimoflrare 
alcuno ejfer fuori di quello, ch'egli faceua , o cu-' 
: rana , diciamo coflui effer bianco nella guifa, che 
. fono bianchi i bollettini, che per forte delfyrna fi 
; cauano: efignificano nulla ejftrper il nome di€0 
. lui , per cui fi cauano. Vulcano è detto effcre il 
fuoco ^perche effo vola con le canutCyciqè bianche 
fauitlei e non con le fiamme , come alcuni flima^ 
ronoie le fauille fpente fen^^ alcun colore, hanno 
fatto prouerbio di cefa efiinta. E viene anco nota 
to U Tetrarca per hauer detto fauiUa.e sfamila^ 
re per fcintilla e fcint illare : perche fcintiUa è vna 
filila acce fa difocoyma fauiUa(comi s'è detto) è 
efiinta affatto:Se però il Tetrarca non hebbepiu 
rifguardo alivfo deThofcani^cValìa ragione. 'He 
alcuno èyche no fappia, che ejfer ridotto in cenere 
figmfica effer diflrutto. Si fa ancor di quàto catti 
uo augurio fi a il poluereggiar co cenere le lette-' 

re. Vir- 
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re.VìrgìlioneU Eneide dicedo il cenere nero ^pofe 
il cenere per la morteli vinoy quando fa i bian^^ 
chi fiori y è giunto al fin della Eote. Et i panni di 
ijual color efiiftano^ come fono logori e màcanoy 
diuengono bianchii M artiale ancora egli motteg- 
gìandoychiamò la yejta di dittalo non lorda , md 
hiancaycioirofieconfumata. San Taole chiama 
muro imbiancato rnoy che habbia intera perfet-- 
tione nella maluagiià;fe fi può dire^ che in malua 
gita fi fia pcrfcttione alcuna. 

Af A k • Io ftimauay che ciò haUeffe egli eletto per dina 
tarla Hipocrifiauhe come alcuni muri imbianca 
ti, col bianco coprono la immonditia ; co fi eglino 
fotto apparente habito difantità nafcondono ogni 
rubaldo penfiero. 

Cor* j^e queHa [po fittone a tai parole fi fconuiene* 
Cicerone di Medea, che fu donna crudelifirrua 
chiama le mani ingejjate. E co fi gli huomini dal 
collo torto in apparen^ Agnelli, e in fatti Lupi 
rapaci vengono detti . ^ le ffandro Magno veg-^ 
gendOi che nel primo apparecchio della battaglia 
contra Dario i fiwi Soldati erano tocchi dalla pan 
ra, per dijperat ione fece al Sacerdote facrifica-^ 
re in veSìe bianca ilquale era tenuto di dir quel^ 
le parole ^che egli li dettaua.M tempo della pefiì 
lenT^ fi foleuano fegnar le porte degli ammorba-^ 
ti con bianche Croci.Gliamhitiofi liomani.i quali 
più per ambitioneyche per virtù , e (per andò pili 
ne i freghi (t ne i danari , che in alcun lor merito^ 
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^àidimandauano i Magiftrati , di cotale haUtoft 
yefliuanoye fi chiamauano candidati. Se voglia-^ 
mo dimoflrare , che alcuno fia diuenuto fauola 
del volgo, imbianchito lo nominiamo . In Liuioft 
difcriue yno efercito de* Sanniti in bianca Liurea 
per dinotare , che erano nuoui Soldati * J Dadi 
^ quando fi gettano , rennendo la parte di fopra 
hianca^o col menomo punto y fono dannoft algiuo 
cut or e, e lo fanno perdere . Coridone per li pomi 
^ bianchi yche vuole yche fiano raccolti da Mefiiydi 
[ moftra di volere con molto fìio vitupcrictlafdar^ 
^ lo.Quando fi vuole ridurre alcune telcj o altro a 
• Vnabia^ichc'T^ di neue , fi dice biancheggiarle 
cioè tramutarle dal loro prima effere. Vonji anco 
biancheggiare per dir villania e far cono fere del 
tutto i viti] di alcuno • Cme i M onai per ejfer 
da tutti conofciuti per hnomini furacijiimi , fi 
mandano vcHiti di biancone perche non fi veggo 
no i drappi infarinati.! ferui , che venduti erano 
dagli antichiyin jègnOy che efii non fi trouauano 
^, f iu in libertà , e che haueuano perduto ogni loro 
podere yVeniuano in publico co piedi bianchi. Di^ 
ce Vlutarcoyche le Greche Matrone ^quando era 
no vedouCyOper altra cagione addolorate e me^ 
fteyVefiiuano di panni bianchi lauati , perdimo-^ 
firare.chel loro bene fe ne era ito.Il corrotto co fi 
delle Vedoue non era^fenon dieci mefiy^ veftiuano 
bianco. E dicendo Ouidioi 

l<legndi a Cioue vna bianca agna cade, que 

Sìa 
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nlfiél fla cgna fi fceglieua bianca per qu eflo:pmhe co^ 
[ Stìd^ tal bianche'Z^a dimoslraua la Veàoua effer dal 
0jà marito feparata : Onde prefero nome epi Idi. 
Jiia^ AfAR, TiaccmifapertjueHo. 
uitin CoK. É ancora preffo trance fi quesìo coSlume ; che 
i , Ili la Reina Vedoua dopo il morto marito è detta da 
\(Ìjifi tutti la Reina bianca , come priua d'ogni fuo 
jif^ bene. 

i^lj^ Af A K . Io non ho mai più queiìa co fa ime fa , 
M CoK. E nella guifa^cy io ti ragiono, t le vecchie Re*- 
^ maneyepariméte di molte nationiy fi poneuano in 
capo ma bianca benda per fegnOy che la lor buo^ 
na età era fornita. Co fi pai imenteyqmndo nafco^ 
no i capegli canuti ^ciò dimoHra l'età verde ejfer 
fuggita. Et co fa yfitatifiimay che nella morte de 
padri e de' più flretti parenti fi lafciaroimuri 
delle Cafe difcoperti e bianche 
Af AR. Cofiè, 

Co R . Hora per le medefime hiflorie fi comprende 
etiandio il bianco ejjèr fegno di allegreT^.Come 
neglihonoriyche a Cerere fi rendtuanojacrifica 
uafi in hahito bianco. Onde impofe il padre a The 
feoyche andaua alla imprefa del Minotauro , che 
nel fuo ritorno al^affe le vele bianche^ Che più i 
il fcme genitale è bianco in qualunque luogOy & 
& in ogni ^nimal^ : e non come vuole 
berto Magno , ne i popoli Orientali nero p 
Is^elle folennità degli fpettacoli,che fi faceua^ 
noinUthen^^ non era lecito ad alcuno trouar^ 
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liift preferiti ^ che haueffe la vefìa tinta di alcun 
colore . Tcrcioche era neceffario , che ellafojfc 
bianca . vero y che per layedoHayeslitadi 
biancone detta candida^ cjutfto colore potrebbe ef 
jèr in riputatione; e cofiper le Corone de gitanti- 
chi Kc ; che erane iyna bianca fafcia . il color 
bianco è jf^etialwente conucneuole a dio^ & 
^faft ne ree carni y e concie parimente i Crete fi per 
i bianchi capegli diedero ad intendere . ìlc^uale 
yfo diniofira vlinio ejfer folle e vano . La onde 
4ijfe M, fino di Tiftoia: ' 

- C anima flride 

Sol.perche morte mai non la diuide 

Da me ; com'è diuifo ^ 

Da lo gioioforifoy 

E d'o?niHato allegro. 

Il gran contrario ^ eh' è trai bianco e7 negro. 
Ma per lo più i migliori autori vincono in proua 
reyilbianco ejjere hablto triHifìimo;come i nouel 
li Soldati ych(^ erano detti Tironi ti bianco reftiua 
no:e quelli Secondo y che accenna Fegetio , erano 
detti candidati in fegnoyche non haueuano anco-^. 
ra imbrcfttate le mani nel fangue humanoie fimil 
mente portauano vno feudo fianco perdimoSìra 
mento che cfi erano alla guifa £yna carta bian 
4;a,fopra lacuale nonfojfe fcritta cofa alcuna. On 
4eper d moflrare^ che efii ancora non haueuano 
fatto cofa alcuna degna di mcworiayqucHo cota 
le findo forfauanOf Di ^ui diffe Terfio del gie^ 

hmttQ 
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uanettOyche alla virilità entraua , che èfjo haue 
ua iFmhone ; cioè lo Scudo bianco . E Virgilio 
chi haueua queSìo cotale Scudo chiamaua Jcn's^ 
gloria. Come folemo anca dire Jfemplui fanciulli 
ejfer [omigliati alla carta bianca.Sopra gli feudi fi 

fcriueuano generofi fattucome per Epaminoda fi 
dichiara , & 0 triade y iquaUmorendofcrifjèrole 
loro uittorie fopra gli feudi loro . 1Ì bianco nel fi- 

gnificato de fogni dinuntia bene ima il fognare 

jpeffo inganna. 
Ma r. odo , che alcuni interpretano il bianco per fe^ 

greto . 

Co K • Qjiefioycome può ejfer ; je più ft difcerne il hian 
co i che gli alta colori ? 1 Platonici in ogni capOy 
& in Ogni luoco dimandano la Luna bianca , & 
argentea , & Eburnea : C orne la Saffo di ouidio; 
perche col fuo bianco lume fa chiare le notti. Ts^cl 
tempo di efja notte e nelle tenebre le cofe bianche 
rendoìw luce . Infognano i M aejtri di campagna 
a i V afiori eleggere i Cani di color bianco , at UO" 
^befano veduti e temuti da Lupi e da Ladri . 
Ter la neue fi dinota poco fegreto:pcrcioche fi di^ 
ce per prouerbio , che non fi può giamai ricoprir e 
le lordure e le cofe noiofe fitto la neue^che elle 
non fi fcopranoie quado giunge la nene^è affatto e 
di gran lunga facciata la Eflatey e lo Autunno 
di maniera , che tutti gli Animali fi riducono^ 
perfor^ .alle Grotte loro , & alle Capanne , 
# mentre ella ricopre la terra y ogm cofa è pri^ 
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fia , Onàe ben dijje Dante; 

, . Il FilkmellQ^ a cui la robba manca% 

Si volge inta)'noie vede la campagna 

Biancheggiar \utfa,on£€Ì fi batte l'anfa. 
MtU Tetrarca: 

Già fu per V^lpi neua è 4 ognintorno^ 
)l Bembo: 

E , quando il giorno breue , 
Xopireje riue^e le piagge di neue. 
Onde tu tti bramano & amano la Vrimauera , 
laqualeil;p.^tr4rca chiamò non candida foto.,, 
ma Càndida e Fermiglia^quand'egli dijfe , ^ 

£ Vrimauera candida e vermiglia^ 
EtilBemIpo: 

Si comfuol,poi chc^l tempo ajpro e rio 

Tarte^e da loco a le ftagion migliori , 
Intendendo tempo rio quello , quando il mon'^ 
do è at trillato dalla neue ^ele ftagion migliori la 
Trimauera per la varietà de colori , che albera 
orna e veHe la terra* La fchiuma deli adirato ma 
rcyquando ella viene in colmo, è bianca, la fchiu^ 
ma de vafi non vai nulla. E ' bianco*, cioè pallido 
Tlutone^che è cofa fuori dif^eran^a di ripofo^di^ 
fendo Virgilio^pallido OrcQycbe dinota pur^ Tlu 
toney& Horatio dice. 

Con vgual piede la pallida Morte 
poueri percuote ihumil cafe y 

E de Re ancora le fuperbe alte^J^» 
£t P^i lecere e ^icciola macchia più fi vede fi* 

fra 



D E J C 0 L 0 R L S3 
fra il bianco che [opra qualunque altro colore» 
oli antichi Greci chiamMano Lepicopi , il pan-- 
no bianco , & i Latini fuafo : perche facilmen- 
te fojfeperfuafo ad ogni altro colore ^effendo egli 
da ogni picciola macchia tinto , cioè a mutar fi 
in eia fcun altro colore , e cangiar la fua natia 
bianche?^' 
JlfAR. T<lonh.dubbioB , ^ 

COK. Segue il Ber et t ino y altrimenti ietto Bigio » 
llquul colore fignijìca humiltà:percioche net Te- 
ro^a paragone de glialtri colori eJ]o è humile. 
L'incarnato dmotaamorofo piacere. Quefto co^ 
lare nel vero oltre che al nome dinoti la carne, a 
cuifomigliasè bello e grato all'occhio, c olui adun 
queycheaguifa di buon Tittore.come dice l'Ario 
Sioyha con l'amata cofa incarnato il fuo diftgno , 
meritamente fi potrà adornare di tal colore Xhi 
anco gioifce e fi traftuUa di morire amando, e nel 
l amorofo foco agni fa di Salamandra nudrirfi^^ 
(come dice il Tetrarca; 

D i mia fnorte ini pafco^e viuo in fiamma^ 
Stramo cibo.e mirabil Salamandra y 
Ma miracol non è; da tal fi yole ) 
E fmilmehtey come oro nel fuoco fi affna;merite 
uolmente potrà veSiirfi di tal colore. 
A R . TN^p/ reggiamo , che tal colore di rado da 
altri , fuor che da Donne, fi vede vfare , E pcrg 
digratiadiluinon ragioniamo. 
f o Dicefi chel Mifcbio dimoerà bi'j^rrìa Cofi 

fi 
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dico ^che ftgnifica corrotto. I Greci bi':(7^arri addi 
mandano colorOyche hanno la tefla dimolti con-^ 
trari corotta.Etin tali colori fono molti fciocchig 
quafi attoniti di diuerfe varie fpecie: come nel col 
lo della Coloba coprerideua Arcefilao. Onde ben 
cade in queflo propofuo queflo terT^tto di Date: 
Qual è colui, che difuuol ciò che vuole i 
E per noni penfter cangici propofia i 
, Talyche dal cominciar tutto fi toUe. 
Coft cosìui vuole e non vuole j e feco infieme con 
trarie cofe mifchia.Onde in ciò fi potrà vefiire di 
tali colori, e fftndo eglino vno e molti. Il color mi 
fchio chiamato Marmorino dalla fomiglianT^ • 
del marmo , & altri mifchi di colori fimili apie-^ 
tre,o a cauerne^dimoslrano fermc's^ • 
AR. Segui del Turchino. 

> R . Qjivsi'j dimoerà vno , che hahbia il penfiero 
eleuato.T>{efo vedere^perche molti stimino^ che 
effo fignifichi gelofia . Io ben mi ricordo , che la ^ 
Dea delle Vergini di tal colore fi vesìiua per in-' / 
fino nella morte del figliuolo: e gli apofloli e tutto 
il chericato efier flato adornato di quefto colóre. 
San Gregorio ordinò fimilmente, che i fuoi Sacer 
doti , che detti fono crocigeri .dello ftejfo colore fi 
vcHifferoie non per altro io sìimo yfenon, perciò 
che è conforme al color del cielo : come per la pie 
tra Cianeycioè Turchina , fe vede . la Dea ifida , 
che tanto fu honorata dagliantichi , quanto mai 
altra in quella fuperfiitione hauea gli haliti e 
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^iornamenti^ de i fuoi Sacerdoti pur Turchini ; 
tioèdel colore , che ha il lino nelle campagne^ 
quando fiorifce: e non bianchi, come fiima il vol^ 
go : per eccitarli col mcT^ di tal colore a leuar la 
mente alle cofe alte r dmine > & hauere effa 
mente pura al cielo : come eia tal colore : e que^ 
Bo cinfegna Vlatone . llRe^Jfueroper mo^ 
SlrargU alti fuoipenfieri , di tal colore haueua 
fornite le camere e le fale . Ter fio nella fua pris- 
ma Satira moflra cjuefto colore cjfer da huomini^ 
the a cofe di grande import an'^cL afpirano . Colui 
adunque ych e contempla le cofe celefli, & afpira 
alle alte, meritamente di tale hahito fi può ve- 
Sitre . Il Boccaccio defiderofo di far fi la Reina di 
J^apolifua;c conofccndo quella imprefa ejfer ma 
lageuole e fatico fa, di tale hahito fi adornò . 
perche chi follecita a cofe grandiyagcuolmentefo 
Ipetta e teme; mafiimament e nelle trame amoro 
je:che ^more è cofa piena di follecita paura.Ter 
tal colore può dinotar fi fojfetto e tema. Onde non 
folamentc fignifìca gelofia: perche cot al timore \ 
fi emende vniuerfalmente , ma il primo fignifìca > 
to è più chiaro. 

Ma r. Tarmi nel reroyche in fauellar de i figntficati ' 
diqueSli colori, tu procedi non meno con dottrt-- 
na,che con giudicio;benche qualche parte del tuo 
ragionamento ha più delparadoffo^che del vero. 

Cor. Credi a tuo modo . Horav€gniamoall'Oro,che 
piace a tutti. QjicHo fignifìca fc de efignoria , il 



\,7n€Ìeftmo quanto più nel fuoco bolle, tanto mag^ 
^iormente ftMffifia^ Cicerone^ Otiiiio, e Tindaro 
dimoflrain che modo l'oro ftconofca al foco. Onde 
' Dauid chiama la fua fede oro fli fette cotteci il co 
lor dell' orò non ègialloyne roffo: come alcuni Sii- 
njanOytna Flauo tra il roffo e il ytrdeicomeil vi^ 
tetto dell' youo.Onde venne quelprouerhio. 1^-. 
hil de vitello i cioè non mhaimandato mica di 
oro : fecondo la verità tal colore fidourtbbe dire 
Rouano:come neinfcgna Vlauto / benché il Ro- 
uano fia chiamato dalluogOyOue fi fa^panno qua 
fi nero finifiimo.E tiouano è città fuddita al ke-r, 
gno di Francia . perone dimoUra Ronano effer 
nero.Onde non fq, per che alcuni dicano il Rouano 
effere il leonato carico di coloreycioè fmile al ne 
royfenon perqurHa cagione. M a T lauto è di mag 
giore autorità. 
ikfAR. Fenite all'argentino. 
Cor, QuefiodmioHra ejfer gabbato.E^cofi comel'ar 
géto e meno in pre%^ dell' oro:coft colui^ che fot 
to a qualche coperta viene ingannato ya me parCy 
che honeSìamente di tal colore fi poffa adornare , 
e che quefto fi a il proprio colore ie veri amanti 
tormentatiicomeperilfiore detto Caltha del pa- 
Slore^che Mantouahonora.ft comprendere per il 
teftimonio del MaeSìro degli Amanti . 
Af Ali. 'He ciò è fen's^a dottrina. 
Co R f Seguita il verde giallo , ilqual dinota pota fpe- 
Xmi:^* Di fopra ho addimanduto giallo quello^ 
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ché è thìamato Mangio , Mtra coft è il verde 
giallo ^ tlqual colore toSio perde il (ito rigore', e 
te herbe, cbevengono rmninatc dagli a»imali,co 
me affatto hanno perduto tutto illorofucco, no» 
fono differenti da queHo. Verfto dottifiimo Toe- 
ra.fibernendo,vno, ilqual fingeua di ejfer prodi- 
go, l'altra tua biadz è in berbx . Coft Venerea 
Taride dice preffo a Ouidio, 
■ incora la tua rnefje in herba giace. 
Et Horatio ancora lafciòfiritto. 

Ha la biada ingannata la (per anii^ . 
1 1 Tetrarca cofi egli ancora dijfc. 
"hiel dolce tempo de la prima etade , 
Che nafcer vide , & ancor qua fi in herba 
La fera yoglia,che per mio md crebbe. 
Tercioche mentre le biade fonO in herba , mafìi- 
mamente ancora tencrettc , mn hanno color di 
-verde of uro; ma di verde giallo . Onde il volg9 
Italiano frtol chiimarc Shiauo ciò che ha perdu- 
to il fuo vigore ìcomc fono le biade in teneri cala- 
mi.Edi qui i contadini Lombardi, quando voglio 
no dire , D I o /i ciò che farà,enon hanno ar- 
dire di fiorare, dicono ', ancora le biade nenfono 
ben verdi. Mcuni Bimano nonfen%a buon giudi 
cicche tal cofa importi varietà di cofe . Onde 
parauentura i leggìB coprono il Codice, che di 
uerfe cofe trattarle più volte di color verde gial- 
lo. iie voqlio,che tu Hmì,chc io nonfappia i me^ 
'defmi colori , de iquali io ragiono, hauer diuerji 
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tiómiapprelfo diuerfe gentitne che fta pocotjpàr 
to i^riHotekye del Huellio.cioè quefH^ che noi 
chUmiamo coloritori cjfer veri colori:che dal ne 
ro in fuori yC Crocco giallo y gli altri non fono cre- 
duti colorile che i colori fono cofa accidentale. La 
cui cagione & origine non iftìmo poter fi hauere: 
benché alcuni Fifcife lo perfuadono : & in ciò fi 
rat ano: come Lucretio nel fecondo. So quali col^ 
ri ft ano principali , & a che cofa Vlinio gliridu^ 
ca ;e quanto confufamente ragioni di queSìamn 
feria Mario Equicola» So fimilmentela differen 
%a delle fattionieparte antiche ; come la Vra fie- 
naie la Feneta^cofi la bianca ^e la Koffa . Roffa 
era detta la torma delle fanterie^ Cerulea de' Ca 
ualieriicome dimostra Seruio nel cominciamene^ 
to della Eneide. Tsfjellaguifa che hoggi è tra Cud 
fi y e Gtbellini . il color Tra fino è quello verde 
giallo per le fattioni Tra fina e Fcneta difiimile 
di colorirsi moHra.quanto il verdegiallo fta dif^ 
ferente dal verde ofcuro. Oltre a ciò non vorrei g 
che tu penfafiiyche di quefti colori non potefii di-- 
re altrimenti di quelloycho detto.cVio ne potrei 
e faprei dire ; che non è cofa alcunay che non 
habhia la fua contradittione : e ciafcuno può 
difender la fua ragione probabilmente • Do^ 
nato dice j chel color bianco conuieneall^ani^ 
fno lieto M nero allo affannato y il rofato al riccOf 
il roffOyO diciamo vermigliOyalpoucroAl color ra 
fato è detto quafi rofeo ; percioche quantunque 

della rofa 
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^ déUa rofa i color fiano natij : nondimeno il color 
proprio della rofa è tenuto il rojfo. Come vole ndo 
alcun lodare vn bel vtfoydice ejjerdel color delle 
rofe. • Onde il Tetrarca. 

Se mai candide rofe con uermigUe 
In uaffel d^oro uidergliocbi miei 
^dhor adhor da utrgini man colte. 
• Oue il Tetrarca pofe le rofe candide con le uer" 
. miglieper rnaggiorefpreffìoneXofi ti Sanna'^^ro. 
Fillida mia più che i liguHri bianca^ 
• Tiu uermiglia, che rofa a me^^ U prile . 

Il Bembo fi allargò più alquanto , dicendo 
Cigli% Caltha^ uiole ^cantho, e Rofe , 
E rubiniy e '2;afjìriy eperle , & oro 
Scopro, sia miro nel bel uoftro uolto • 
E nelle fue Stan*:^ . 

Rofe bianche e ucrmiglic ambe le gote 
Sembran, colte purhora in Taraiifo 
Il Tetrarca medefmamente . 

Onde colfe ^mor l oro e di qual uena 
Ver far due treccie bionde^ e in quali f^ine 
Colfe le rofe? e in qual piaggia le brine 
Tenerecfrcfcheyediè lorpolfo e Una: 
Ora non uoglio reflar di dire, che fe però fono in 
gualche mie parola contrario al parere di altrui^ 
non lo fo per con tradire a niunoy ma per dire U 
opcnion mia . 

Af A R . "Hpn accade di queHo ifcufarftuhe nìuno è te^ 
. nuto di obligarfi al parere di niuno la uarietà del 

E 4 
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• te uoglie humane o diuerfa, & ogni parlare ha il 
fuoguHo . // che diede già ad alcuni ragione di 
dire, che non è bello quel, che èbtUo^maquellOf 
che piace. Come che io foglia rifpondere, che è bel 
loj cjnel , ci) è bello :perctoche come può efjere g- 
che alcuna cofa bella, non fia bella : ma quelycher 
piace^moltopiu. 
COk^ Dico adunque yche uolendo llmomo accoppiare 
> .infieme colori^ che all'occhio dilettino ; non ha-* 
uendo rìjpetto al ftgnificato; ma alla conueneuo^ 
It^^a di efii colori^ porrà infieme il berettino col 
leonatOyil uerde giallo fecodo il ueronome con l'in 
carnato e rojfoàl Turchino con V^rangiiil morel 
lo col uerde ofcuro , il nero col bianco , & il bian^ 
co con l'incarnato. E fe più, che due^ o tre, o quat: 
tro ne porrà infieme, dee guardare di piacere al^ 
r occhio.^ llaqual cofa nonhauerà rif^uardo^che 
uerrà con colori a dilettar ne fe^ne altruima ifpri 
mere il fuo concetto: come ft ucde in alcune fopra 
uefte difcritte daK ^riofioMa inuero la uarietà 
de' colori di molte forti ufata da che che fta in un 
folohabito, dinota una mente molto bi^^rra^c 
piena di uari appetiti . Efemi opponefli, che nel 
falmo fi legge circumamiSla u rr etate ; cioè lie^ 
.ta e ueflita di uarictàda uarietà s intende iui, co 
me ifpongonogiinterprete : delle membra, cioè^ 
che al capo & alle braccia , e cofi dimembrom 
membro fi diavogli babiti conuenc uoli : come di^ 
tiamo noi la heretta al capone cofi del rimanente 
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Xta flimo j che meriti lode colui , che affetti 
ipfoZS}^ ^^c?^' hahiti foraftiéri e parlo non tantù 
de colori ^quanto del modo del ur jìirejlquak' hog 
gidì in Italia non è Italiano: penioche, quando fi 
i fanno i patini alla Fr ance fe, quando atta Spagnuù 
Uyquando alla Tcdefca, e quavdo al modo di un4 
nationey e quando d^ altra. Onde bene dijfè Dan* 
tCj che uerrehbe il tempo 

Vjl qùal farà in pergaro ìnterdettù 

^lle sfacciate Donne Fiorentine 

^ndar mofìrando con le poppe il pettò • 
Q^uai barbare fur mai ^quaif tracine, 

Cui bifognafje^ per far ir coucrte 

0 jpiritalij 0 altre difcipline • 
Cofibiafmaua Dante il corrotto ufo deluefìirft^ 
.the era nel fuo tempo. Qjtefiiyche co fi fecondò 
' l'altrui ufan%a ucfìanoyfono chiamati daVlauto e 
da Luciano Augelli peregrini j cioè foreflien. 
lendo anco dimoftrarey che quefti cotali hahiti ^fo 
no anoflre ruìne , puosfi addur quel detto di Efd 
ia, uifitabo uos in uefle peregrina: ri uifiteì ò in 
Uefia foreftiera. Legge fi anco inimicos eius in dua 
confusone: onde manifeftamcnte fi uedc la molti 
tudine de colori in una ucfla fola ^ effer còfa da 
perfidi e fcelerati hoflieri^ e nimici di Dìo, Sen^^a 
the il uariare anco de' panni colorati, è cofa da 
fciocco e da leggero , La uefia diuifita àlgiudicio 
ìnio niun altra cofa^che diuifwnc fgrjfica^'-^M^ 
ir ha con gli altri^econ fefieffv parimente chiun^ 
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quelaKata. ^ 
Af A R . Tu dici il vero : che fi dorrebbe vefìire fecon^ 
do il coHume della città , in cui fi è nato , e non 
prendere V altrui fogge , el variar de* colori è 
cofa da leggero : e polare vna fola veftadi pin 
^ colori è cofa da p^^^o. Ma far ebbemi grato , che 
apprejjo le altre cofe^dellequalli ragionato m'hai, 
minfegnafii la via iijprimerediutrfi concetti^ fe 
condo dmerfità di colori^ quando vogliamene 
venijfe. 

Cor. FaroUo volentieri, fecodoyche a memoria miuer 
rà.Ma perche di diuerfe forti dloerbe togliedo i fi 
gnificatiycio fi fa^o dall' odorerà dal colorerò dalla 
natura e virtù loro naturale io da qualche ejlerio 
re effetto , ouero affetto , o fimiglian%a di voci . 

AfAR. 7{eque(iomidifpiace. 

Cor. chi voleffe dimoflrare, alcun'amore non effer 
conueneuole ad ambe le parti , potrebbe manda^ 
re vno arangio difapore brufco ; per hauereegli 
ma parte bellaiche è la fcor%ayelfapore non di 
letteuole. 

Mak. Il brufco fpecialméte fuol piacere negli aragi. 
Cor. Bafla^ che infieme non conuengono : come fa^ 

rcbbono , quando il faporf offe dolce. 
Mak. chi mandaffc in dono ad altrui anefi fcoperti, 

cioè non confetti, per quefto che cofa fignifìcareb 

he egli ì 

Cor. ^ giudicio mio amor femplice^ e fen^^ cattino 
affetto . 

E come 
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Jif AR. ^come il dolce non è buono , & amtco alla 
natura ì 

Cot. Cofi è. Ma fi confiderà^ che la cofa è femplice , e 
non alterata. Sen^a che il dolce in quelìo è cat-* 
tiuo : cheaccrefce la colera^ che è molto dannofa 
all huomo . Et ecco , che Veneto fgnifica dolce 
dmore,fegretOi caflo a buon fine : non lafcH 
uo , ne yergognofo. Tarmi , che ancora l' anime j 
cioè le medolle de frutti yfignifichino diftderiodi 
moflrureil core, e farfi conofcere dentro le vifce^ 
re ; e dar fi yiuo^& anco (come fifuol dire)mor^ 
tOy a cui fi manda. 

AfAR. Che dinotai e? 

Co R . L'^pe, altrimenti Tecchia^fignifica che l'huc^ 
mo continuandoyOtterrà il fno difiderio. 

AfAR. Et in che modo. 

Cor. La voce Vecchia conuertirafii nel Verbo pic^ 

thia : cioè fia fermo e [aldo jche vincerai» 
Af A r» e che dinota vno annetto ^ 
Co R. uefto è chiaro , cioè fi come vno anello t altro 

incatena' i cofi fignifica di e fjer fedele yU cui fi 

manda • 
AfAR. Che fignifica F^yfquila? 
Cor. Difiderio di fignoria , perche tequila è Keind 

degli altri augelli . Il mede fimo può figmficarc 
f ma penna. 
AfAR. chi manda jfe altrui lo afcentio^ 
Co R. Lo afcentio è amaro : ma porge rimedio alle In-^ 

fermità. Significherà adunque^ che chi lo mand4$ 
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circa rimedio e rifloro a ifuoi affanni. 

Af A R . QjicKherha, cVè detta Baccare ? 

CO R. Golena il Tafior MantouanOy che a quelialtr& 
fofje cinta la fronte di BaccarCy accioche douendo^ 
egli diuenirToeta , non gli nuoceffero le Cattine 
lingue. Verrà adunque fégnificare ^ non temere 
ne inuidia^ ne maliuolen%a de maleuoli^ 

^fAK. llBafilicò^ 

COk. Quefto dinoterà fojpetto e Celofia. Coft il Bojfo, 
la fauina^ela ruta yfignifica fcacciar da fei tra- 
dimenti , & effer rude , cioè ro%p nelle cofc di 
amore^ 

À/AR. La canna ì 

CoK.Se vorremo hauer rifguardo alla fauola del bar- 
biere del Re Mida ydinoterà^nonpoterfi ìiafcon 
dere alcuna cofu che non fi fappia. 
Mar- Ilfiore detto Campanella? 

Co R. Ter cagion della proprietà della cofa, di cui egli 
porta il nome yfignificherà amore a tutti notifìì 
mo yèfen^amfamia^ 

Mar- Mandare a donare rn Cane? 

COR. Éfarfifchiauo,acuieffo\fidona. Tercwche, 
il cane èyCome feruo^ cfedel feruo del padrone. 

Mak. Capponi yO Galli? 

ttt R . Fuol dire, che ihuomofi guardi yche non cantiy 
cioè non difcopra alcuna importante cofa. Tcrcu} 
che efii cantar foglionoync doue è rn gallo ypotreb 
he ftàre celato alcun ladro , o mal fattore . Suole 
tiiandio il Gallo predire il giorno: e cantando trà 

il giorno 
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ilgio r n 0 dimoflra mutamento di tempo. 
^AR. chi mandajje dono di Cappariì 
Co K.Sarebheif Come vna capara^cioè ara^cbe l'amor 

fojfe yero. 
Ma k. Cappe y ouero OHriche ì 
Cor. Ter che quefìe nafcondono fotto la loro coperta 
quello, che tengono, lignificheranno amore coper 
to e fegreto. 
Af A R. Carotte^ e Caróbheì 
Cor. Chenon fia da fidarfi dì molto fchiama'Xj^e hra 
uerie , t promejfe di alcuni. Coft Cafiia dmoftra 
l'amor nuotio Jpcngere il vecchio. 
Mak. La cajlagnay o foglie^ o fi'utto, o nel ri^j^? 
Cor. ^mór ci Ho ; ma €he punge , occultamene 
tey di luinonfe ne godendo. Echimandafjevna 
cauéetta , ragno , grillo ^ o ranna y dinoterebbe 
amore in ftabiley e vago. 
Mar. C4ù manda ffe cauli? 

Co R . Q^uefl'hcrba inuero è vile, e mal fana. Tercior? 

che jìj^nificarcbhe amoredijcortefc e villano. 
A/ A R . l^na ciregia di ogni colore? 
Cor. Secondo me gran dijìderio della cofa amata, 
Mak. La Caltha? ^ 

Cor. Q^icsìa per ejjer viola^che nafce nelf^uttuno^ 
fignifica amor tardo, ma anco in tempo degno di 
honore : perche l'autunno è ahondante di ogni 
cof i , e precede il verno. 
Af A R . chi mandajfe altrui a donar carta bianca f 
C9Rf Già di [opra di dot ho fatto mentme. Queft9 



D I jt L 0 G O \ 
( fotrehb e figmfica re due cofc: cioè che ftejje in ti-- 

berta di colui^a cui è mandata^ di fcriuerui [opra 

0 guerra o pace^o chi la manda rimtttcrfi ad ogni 

fua voglia , cioè in feruit ù perpetua. 
Mak. Mandare yn chiodo ? 
Co R . Signi fìcarebbe ancor fermo e [aldo: poi chel chiù 

do tien fermo quella materi ajn cui è conficcato . 

Totrebbe anco dinotar nimicitie e trauagli. 
Af A R . Chi mandaffe ma Cipolla f 
Cor. S ignificar ebbe at parer mio^ che firokffe dino^ 

tarnimicitta e guerra.perche le cipolle fanno pian 

gere altrui. 
MAK.La citroneUa detta herba rofa^ , 
Cor. Significa y che toflo rit ornerà l amore nella Pia 

prima for'ji^a e conditione. 
Mak. llcodogno yola fuafogia , o pure effo frutto ^ 
che ftgnifica? 

Cor. Certx grojferia , che moHra non intendere^. 
JVf A R . Colomba y o penne di ejfa colomba? 
Cor. Tema di non c jfere fcoperti. 
A/ar. Confetti bianchii 

Cor. Io direi dubbio d'inganni : perche fotto la fcor^ 

%a vi può effere alcuna cofa immonda. 
A/AR. Coralli? 

Cor. // corallo generalmente è rojfo . E perciò ftgni-' 
carebbe guerra^ovendetta. E dalle lettere ftpo^ 
trebbe ejponere quaft accoratti . 

AfAR. rn Coriandolo non confetto f 

Cor. jindar fcmpre con core aperto i e nonfint§ 

cioè 
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cioè effer [incero & candido. 
A^AR. Jtciprejfoì 

Co R . ^ejìo arbore , quando è tagliato , mai non ri^ 
mette. Onde può lignificar dijperationc . Et anco 
^mor non puro , ma finto , e d'uno, qual fi fuol 
dire, che tiene i piedi in due [carpe . 

^AR, Vebenoì 

f o R. Conforta l'huomo a quello yche non 4ee^e[ortan-- 
dolo a flarfi cheto, a dormire, & a [mulare; di^ 
moflrandogli, cheque/io hbcne.Onde singurie-- 
rebbe colui , a cui qualche dono di queSlo legno 
fimandaffe. 
AfAR. Il Falcone^ 

CoK^ Chi ruok interpretare il [alcone dalla qualità, 
fìgnifica hiiomo rapacele chi dalle lettercypar che 
dica. Fallo^cioè[a la tal co[a,[ccondoyche hai prò 
meffo : e non mancar di[ede . 

Ma r . In talguifa non [i [aprcbbe intender 1 animo di 
colu iyche tal dono mandaffc . ^ 

C o A. Glifi potrebbe dire, che egli interpretaffe Cuc^ 
cello 0 dalla [ua natura, 0 dalle lettere. 

Mak. La[arfalla^ 

Cor. Feggianw[correre quello animaluccio ro-- 
lontariamente alla morte . Terò fi potrebbe in^ 
terpretare per yno inconfiderato , chc[eguitaj- 
[e il [uo danno ingannato dal fcnfò : 0 più toHo 
puofii attribuire alt amante, che fpinto dal difide 
rio corre le più volte a quello , eh è mani[efla [ué 
morte. Onde difje il Sanai^ro, 
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S^qua l farfalla al deflato foco y 

Tirata dal di fio fi riconduce, 
TantOj eh' al fin gli pare amaro il giuoco, 
pi^ propriamente a qiiel % ch'io dico , di 
l Tetrarca \ 
Et al'^^i ^ defirfolley che fpera 

Gioir forfè nel foco ^ perche Jplende, 
T? rotta l altra yirtày queliti ch'incende^ 
Lajfo il mio core è in quefla vltima fchierd • 
// Bembo: 

E'I dÌKtn vojlro fguardo fi mi piace, 
ch'io ritorno a perir de la fua viHai 
Come Farfalla al foco^ che la sface^ 
^AR. Il Fabiano ^ ) 
(Tq R, Ho letto , chel Fagiano temendo di colui , che 
procaccia di prenderloyfi nafconde col capo in 
qualche bucoynon fi auedendoyche la coda rimi di, 
fuori. Sifuole adunque direèguafla la coda al 
Fagiano : cioè l amor noftro è fcoperto , e fatta 
palefe, _ ^ 

Af A R. E lafaua > che fignifica ella ? 
Cqk. Diuerfe cofe : ma bajieraciy che dinoti fauola e 
ciance: Diuidendo la voce in due fillabe ; cioèfa^ 
ya ; che è^quanto a dire :fa pure i fatti tuoi^yan 
ne pure y ch'io ti(onofco. 

il fico i 

C o R • Significherà amor carnale e non buono 
^AR» Finocchio^ 

CO Rt l finocchi fi pongono per i inganno ; onde fi fuol 

4ire: 
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dire. Coflui è Stato infinocchiato ^ e tu nonvfiin^^' 
fiwcchierai» 
Mavì. Hjrumentoì 

Cor. Di quejio il grano, 0 therha dinoterà buona fpe 
ranT^ ài ottenere il fuo diftderiouome fi vede , , 
che fi gemina il grano cacciando fi fatto la terra 
confperanxfi , che in fin doppi ejfo debba rende- 
re il fi-utto. 

AfAR. Jlfrafiino^ 

Co R p Volendolo interpretar dalle lettere , dinoterà \ 
fra fino ; cioh in feno ftgreto , volendo inferir e^che 
alcuno debba tenere alcuna cofayipoHa nel core. 

JidAK, Chi mandaffe a donare vn fungo f 

Cor. Verrebbe a dinott areiche l'huomo afpettajfe af^ 
faticandofty che a qualche tempo haurcbbe la jpe 
rata mercede % con l'efempio del fungo , ilqualc 
nafce in una notte. 

AfAR. Mandare yn fu fo^ 

Co R . Dalf effetto del fufo, che fi torce ^ e tira fu e giù 
fi potrebbe dinotar confufwne ; e cofi dal futuro^ 
Ma direytogltendo le letttre^fui ,fon , e farò fenh* 
pre fedele m amare • 

MaKp ChimandaffeynGambaro? 

Cor. Si yede , che i Gambari , come anco i Granchi ^ 
al contrario caminano , Onde fi potrebbono per 
queSii fignificare andamenti & effetti molto con 
trari aìfaj^ettationty & Ma J}^eran's^a, 

Mar* GarofoLi f 

C P R * Jo direi, che fignificaffero amor nuouo : ilqualt 

F 
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cauta il prima. ........ 

Af A R . E che lignificano i Gefniini ? 

Cor. Qj4eftij il Rofmerino , e tutti i fiori fenxa mai 
far frutti : come ròfeyC Gigliiftgnificano amore 
gettato ria; dal quale mai non fipojfono affettar 
frutti , ma rane dimoflrationi. 

MhR. Echi mandajje yna ghirlanda ì 

Cor. Sen\a hauer rifguardo a quello, di chefojfe intef 
futa,fignificheràychevolgendo bene y e raggiran- 
do alcuna cofa, buon fine non habbia a Jeguire. 

Mkk. ilg tallo jimilmcnte , che fignifica i 

Co R . chi guarda alla parolayella a yn certo modo dino 
tay già l lw . che verrebbe a dinotare fperan's^ e 
certe':^ di confeguire alcuna cofa. Come in con- 
trario fi potrebbe anco pigliare per dijpcratione; 
perche tal colore fuolt effer nelle frondi , auando 
feccano. E perauenturapertal cagione è com-\ 
meffo qui in Finegia a Giudei, che portino la he- 
retta gialla . 

Af A R^ chi manda ffe ma ghianda ì 

Cor. Le Ghiande fi danno a porci. Terciò fi potrebbe 
fignificare^ che quel tale, a cui fi mandajferoyfoffe 
huomoyile. 

Af A R, clyi manda ff e yn Cinebro ? 

Cor. Significherebbe amor nocino ; ilqual coiia caro, 
e con infamia, 
f^na gioia 

Co R- f^na gioia potrebbe effer di tal valuta, che ralle- 
grar ebbe o^nimefto cuore. Significherà adunque 
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aUegre^z^a, efcfla, e felicità in amoYe. 
Mar. La Gramigna i 

Cor. Si vede , che quefla herba germoglia, e fi conferà 
ua affai , Votrà adunque figmficar faldc^a in 
amore , e riHouamento , mal grado d'ogni con- 
trarietà . 

Mar. ChcUera i 

Cor. l'hellera fi fiiol diffonder ne* luoghi foletariie con 
fiderandola dalie lettere^ par che dica , era anco 
io già qualche co fa te co . Totrtbhe co fi anco figni 
ficare , amor lafciato & ahandonato , & inuec^ 
chiato. Ma, perche ella fi fuol fermamente efiret 
tamente tenere , oue fi yà abbarbicando , potrà 
parimente fignificar fermo e faldo amore. 

Mar. La indtuia ì 

Cor. Qjitfta fignijìcherà fecreta pafiione , & amari^ 

tudine di amore. 
Mar. La Lattuca f 

Cor* La, Lattuca è cofa , che fi pon nel principio del 
mangiare i& eccita r appetito ^ Onde fi può piglia 
re per buon principio. E perche gli antichi la pon^c 
nano nelle lor tauole per l* ultimo cibo : onde fi 
legge f cofi buon fine , 

De noflri aui folear<hiuder le ,mevf^ *j 
Maifempre la lattuca. 
Mar^ La Lauanda ? 

Cor. QjfeHa , interpretandola dal nome , direi , e fcc 
fignificaffe rimetterle ingiurie : qua fi lauandoiax. 
Q leuandola, 

£ ) 
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M ar. Il Lauro e la Mirtella f 

Cor. Q^ucfiifono odoriferi . Significheranno adunque 
bella coppia d'amanti y e bene ynita ; laquale por 
ge dife buono odore, e fana , Totrafii anco intera \ 
pfctare lauro quafi lauoro : come a dire, che nel » 
le trame amore fi è vopo affaticarfi^e fare giorno 
e notte ogni co fa per acquiftare la co fa amata^ 

Mar. Jl Lentijco f 

Cor, Ter che effo ha le foglie amare, fi potrà interpre^ 
tare , che ftgnifichi amaritudine , e, verche fi ci - 
fanno ft cechi da nettare i denti, ftgnipcherà anco, 
ra troppa delicatezze faftidiofa conferuatione^ 

Mar, La Lcvre f 

Cor, Si fa m quefio animale è timidifimo ; e folamen 
te il mouer delle frondi gli reca paura , Onde di 
fuhito corre amfconder fi. Di qm potrà fignifica-^ 
re paura di non effere ifcoperto , 

Mar. Colomba f 

Cor, la Colomba potrà jlgnificare amor candido , e 
furo r Significherà ancora fecondità di prole ; 
percioche i Colombi ogni mfe fruttano^ 

Mar, Chi donaffe yn libro i 

Cor. Totrebhe ciò figmficare rigourmento di libertà^ 
0 di per fona libera^ 

Mar, Vna branca di lino f 

Cor, Significar ebbe inganni, t fraudi : tome fi yede^ 
chel lino è la prima (capone, onde fi fanno le reti. 
Mar. Lupini ^ 

COK Lupini , altrimenti Louini in herba , o in fi-utto 

f'^riifica 
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ftgnifica amaritudine di amore,o poco di bene per 

molto amare. 
Mar. B che fignificarebbe la maggiorana ^ 
Cor. Maggiore amore di giorno in giorno, dalla voce 

sieffa. Onde fi dice anco Maggiorami in yece di 

fignoria» ' ^i.* 
Mar. chi ma ndajji vn Melone. 
Cor. I Meloni le Zucche, e i Cocumeri non fo per quat, 

cagione fi riferift;ono a glifi:iocchi. Onde chi que^'^ 
*. Sìo mandafie^potrehbe dinotar così fatte parol^^^ 

Ter tua fiiocche^p^^ dapocaggine hai perduto 
quello, che acquistato haurefti , fe non foflift^Oj 
Melone^ 0 diciamo Zucca , 0 Cocumero. ^ 

Mar. Chi mandaffeCherba detta Menta ? 

Oar. Mandarebbe a ramariearfi di non effer contra^ 

• ' cambiatain amore , interpretando menta quafi 

fi lamenta. So quanto in queSiamateria inrna 
elegia Latina giuocofiimente ne fir$f}eil Bembo^ 
e come fimilmente col dminutiuo ne fcbers^XQ'^ 
i no gli antichi . Ma qui fi parla femplicementc 
dellherbat 

Mar. Chi mandaffe "Pti Mira Sole , 0 Gira Sole ì 
Cor. Quejlherba ancora è detta Helitropio^ Onde il 

• ' Bembo, 

- Ond io mi giro 

Tur fempre a voi^come Helitropìo al SoU* \ \ 
Etaltroue: 

T>{afce bella fouente in ciafiun loco 
yna pianta gentile 1^ 

' I 
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che per antico Siile ' ^ 

Sempre fi volge in yert eterno foco . 
É detta parimente Clitia.Onde il Sanna'S^rVé * 

Clitia fatto fon io:coluife l vede. 
E queìialtroi ^ 

Si volge Clitiapallidetta al Sole . 

il fìgnifcato adunque è manifeHo. 
Mar. La Mora bianca^ 

Cor. che llouom fi morrà con pura e falda fede * 
Mar. chi mandaffe a donare vn Botta'X^ diMofca-^ 
tello^ 

Cor. ^ me pare^che volejfe fignificare amore donarti 
do effo liquor coft buono . Ma potrebbe fignificar 
mifchiato è elio , attribuendo ciò alla inftabi< 
Utà d*yno Amante , che non ami puramenteiì 
ma, che tenga y come s'è detto , i piedi in due 
fcarpe. 

Mar. Chi mandaffe a donare Mofche e Topi^ 

Cor. Simile cofe fono faflìdiofe e noiofe da vedere.Te^ 

rò qutHi fignificherebbono amor trauagliato e fa 

Sììdiofo. 

^aré Chi mandaffe vn l>{arcijfoÌ 

Coté Significherebbe o uanitd di cofe mondaneio uen^ 

detta della fuperbia di colui ^ odi colei ^ a cui fi 

mandaffe. ■ 
MàT. Chi mandaffe 7{e(j)oli ? 
Cor. Q^ueHi frutti tardo maturano . Vero fignifiche^ 

rebbonoamoì tardo, , e perduta fpcran^a. Eper^ 

eh e anco fogliono effercperlo più cibo da fan^ 

l i €UUÌ4 
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V * • tidlis potrebbe anco fìghificàre amore fcioccoì^ 

Mar. Chi manda ffe yna "^ocei 

Cor. Votirebhe lignificare incertitudine e inganno:per 

che molte ralte la noce nella fcor'x^ -par buona , e 
i di dentro ìguaHa.ll fimile puojjì dire della cafta 
. . . . P«o anco fignificar dulie lettere cofa , che 

nuoce. 

Mar. E^cjuando sufxfje layoce T^gara? 
XTijr. Dalle lettere fimilmentepotrebbe fignificarnm^ 
\ gara,neguerra;rria pace, 
^jir, chi mandajje la Oliual^-\. - 
Cor. La Oliua è cofafruttiwfa^e fìgnificapace, e fin di 

\trauaglio.Diqui difjeil Bembo^ 
* " homai £ oliua ' ' i 
Mimanda;e {pendi le faette altroue. 
Mar.fhimandaffe vn ramò di Olmo? 
Cor. In queSìo per interpretarlo ymi valerci delle let-^ 
K,. tere:^ dirpijio l'ho mo:cioe io ho la tal cofa diprè 

fente:che verrebbe a fignificare:ho hauuto tutto 

quello^cUiodifideraua.. > 
^ar:.Chimànda[Jetherba detta Sempre viua. 
Cor. Qjicfta fi chiama anco, orecchiata. E fignifica me 
s. . moria di ver amore . 
Mar» Chi mandaffe Ortica? 
Cor. Tuo anco l^ortioa, confiderandola dalle Lettere^ 

ftgnificar qucslo :hor ti caHiga^e volgiti a più lo 

data vita. . 
MarXhimandaj[e.Or%o? 
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Cor, Interpretandolo daìl^ lettere ^potrebbe intendere 

hor xpycioe horgiu: leuati homai giufo da cotal 

penfiero.che tu non fai nulla. 
Mar, Chi mandajje a donare vn ouo mondo? 
Cor. Vombhc intendere^che la fua Donna^ o eglifof 

ft mondo e puro in amore JOuero fi come tvouo fo « 

pra tutti glialtri cibi è yitaleicofi da lei, più che 

da altra cofa dipender la fiia vita . 
Mar.El'ouoconlafcor'j^? 

Cor. Totrebbe dinotar e ^yo Coperto &afpetto ilfrut^ 
toiche ambi noi fiamo miti infieme, come è il vi 
fello deUouo co quella parte y che noi chiamiamo 
chiara di ejfoouo. 

Mar. Chi mandajfe a donare yn ramo di Valma? 

Cor. Coftui dmotarebbe vittoria: che cofi fignifica U 
Talma.Onde dijfc ilTetrarca: 

Valma è vittòriatet io giouane ancora 

- ' ' V infi il mondo e me fteffa. . • ) 

itf f r. £ // Lauro non dinota egli altro , fuor che quello 

K che tu hai detto? 

Cor. Significa ancora trionfofperchei Capitani anti-* 
chi^quando trionfauano dima ghirlanda di Lau 
ro fi adomauano la tejla : perche queHa pianta 
non è mai fulminatale ferba perpetuamente vet 
di le fue fronde.Onde ti mede fimo Tetrarca • 
Ecome in Lauro foglia^ 
ifcu'. Conferma uerde il pregio Jthonefiate^ 
Oue non (pira folgore ne indegno 
Fcnto maiiche l^aggraue^ 

Edd 
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E del Trionfo, 
il Lauro fegna 
Trionfo ^ond* io fon de^a^ 
i Merce di quel Signor ( he mi die for^^* 

Mar. Chi mandaffe-pn Tarpaglione^o Toilette? 
Cor. terrebbe a figntficarcjchc colui s'ingannajfe del 

fuo pen fiero , ogiudicio ^ ch'egli bau effe. 
Mar. Chi donajfe rn Taffereyciot ^ ugello? 
Cor. Totrebbefignificarlafciuia , efagacità : perche 
z queHo augello ha l una e l'altra di coft fatte con 
ditioni. E potrebbe anco dalle lettere intendere ; 
pafjerà queflo maloyO cai tino huomo. 
Mar. Chi madaffe a donare un Tauone^ ouero una pen 

na di (lueflQ augello ? 
Corjf Significherebbe uanità: per che queflo augello è 
pompo fa j come fi uede nello (piegar della coda • 
Totrebbe anco flgmficar bel fine , e miglior forte 
della prinìiera : e coft felice riufiimento. 
Mar. Chi mandaffea donare una perla ? 
Cor, Vótrebbe fignifcar contente:^ e allegria iper^ 
che nel uero una bella perla Orientale riempie 
gliocchi di chi la mira . Ouero potrebbe intender 
: parla per la coja > e lafciati intender bene : e uà 
faldo e coperto. 
Mar^ Chi mandajfe a donare una Vernice ? 
Cor. significherebbe che colui ^acui tale augello fof-^ 
Jè mandato fi affaticaffe > e fiefje faldo e forte nel 
le buone e uirtuofe operationi.llche mi fa foueni-^ 
re di quel Sonetto del Tetrarca, che incomincia. 
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^ piè de colli , oue la bella uefla. 
Ilei qual Sonetto mi uien da ridire , quando io 
penfo alla jpofitione ychegliè data da un galani 
•tbuomo ; il quale dice , che ti Tetrarca mandò a 
donare al fuogran C olone fe alcune Trotta fcioe 
cbexj^a nel nero grande ; percioche il Sonetti è 
chiarifiimo : e fi comprende chel Tetrarca man 
dajfe augelli , e non pejci : iquali alcuni differo^ 
che fur Temici ; come dono conueneuole ayn 
gran perfonaggio , e per efortarlo a fojferenxa 
delle per coffe della Fortuna, il Sonetto adunque 
dice in queflo modo . 

^ piè de colli j oue la bella uefla ' ^ 

Trefe de le terrene membra pria 
^ La Donna y che colui j eh' a tene nuia^ ' 

Spejfo dal fonno lagrimando defta : 
Libere in pace pajfauam per quella 
yita mortai , cb^ogni animai defta^ 
Sen':^ foj^ctto di trouar tra uia ' ''^ 

Cofa , eh al noflro andar fofft molefta. ' 
Ma del mifero fiato , in che noi Jemo 
Condotte da la uita altra ferena , 
Vn fol conforto , e de la morte hauemcz 
che uendetta è di lui , eh* a ciò ne mena : 
Lo qual infor'j^ altruipreffo a l'eflremo 
, Riman legato con maggior catena. ^ 
' Mar^ l^ueflo è inuero bcllifiimo Sonetto , e degno di 
cofi gentile Toeta . Ma chi mandajfe del petro^ 
^ fellah ..Ai . 

Dinotc^ 



Cbr. Dinoterebbe amore amaro e fen^a traHuIlo at^ 
cuno per ejjere il fucco di tale herba amaro. 

Mar. chi mandafje l'augello dettoTiombino ? 

Cor. QjieSio augello è uellijfimo , e molto dura fen%à 
^ ammarcire dopo morte . Onde potrebbe fignifi^^ 
care amore fempre più nuouo , e dureuole anco 
dopo morte. 

Mar. chi mandaffe a donare J^n Vlatano ^ ouero rn rd x 

mofcello di qutfto albero^ 
Cor. il vlatano preffo le acque crefce molto y& è mot 

hido e belli(iimo da uedere : ma di (e non rendè 

alcun frutto. Significherebbe adunque quefto do* 
y -no affai più promtjfe 3 che fatti* 
Mar. chi mandaffe un pomaro ì 
Cor. Totrebbe lignificare fertilità i & abondanjai% 
\ perche tale arbore è fruttifero molto ; e rende i 

frutti m copia , e morbidifiimi - E dalle lettere 

potrebbe inferireipiu amaro > che dolce io riceuù 

dal tuo amore. 
Mati E il frutto , ch'i il pomo? 
Cor. Qjtejio pon mo fine alle tue fciocche':^^ che io 

più non ti poffo comportare. 
Mar. Vn pomo cotogno ^ 

Cor. Quefio fi-utto crudo è duro e dicattiuofuport^ 
t cotto è buonifiimoye fatìifitmo. Si potreb^ 
he adunque dinotare^ cheÙmomo da je fen^d 
indurrla de buoni sìudi^ è come animale ftl^ 
uaggio y e fen'j^a 'alcun fapore di uirtù : ma § 
quando fatuità le buone arti ^ che f^no il cohdi* 
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' hjento de i neflri fudori , riefce utile a fe flefjty e . 
ài mondo. Onde foleuano dire i Grecìy che Ìhuo 
mofen^a lettcteè ycomearhoro ^n%a^Htto. E \ 
per efjtre anco quefio frutto di cofigro^ofapore^ 
- dico efjendo crudo > potrà dinotare groj}Qlaneris 
i efciocche^X^i 
Mar. Ilpomogranatof 

Ù)f. Quefio di fuori è di bel colore ^ è di dentro ferba i . 

grani uermigli > che paiono rubini di gratifiimo 
*^ fapore. Si potrà adunque attribuire alfhuomo , 
dottato dalla natufd di hèUet:^^ e ripieno di uir 
tu y tuna parte con t altra accompagnando.Vo- 
irà anco ftgniftcdre Uno , che ajpetti gran frutto 
difcdele amore . 
Mar. chi mandaffe una porcellana? 
Cor. Tafrebbe , che efortaffe alcuno yche fi celaffe } 

cioè andaffe fegrctOyChe niuno fe nauedeffe. | 
Mar. Chi mandajfe a donare una foglia fecca ? 
Cor. Significherebbe Uggere%x^ einconfian^ . Leg^ 
gere%;^ per ejfer la foglia lieue , e inconfian%afi 
per ejja leggiera 5 che fi muoue ad ogni picciol 
fiato di uento : come anco per ejfer fecca. . 3 

Mar* chi mandaffe a donare una Saetta ? 
tor. Totrebbe fignificar più cofe ^ La faetta è uelocif 
fima e ptmgentifiima , e trajfigc & uccide. Co fi 
potrebbe fignificar colui > a cui fi mandajfe j ejfer 
di uelocifiimo ingegno : ouero huomo crudelifii^ 
mo y e fomigtianti cofe. 
"Moti E chi mandajfe un paio di tanaglie ! 

Signifi^ 
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Cor* Significherebbe hupmotenacifiimo p 

Mar. chi man^affe m fato di forbici ? 

€or. Significherebbe , che l\huomo fi donaffe in potere 
dimfpff^r mandate^ 

Mar. Chimandajfeyno Horiuòlo,&m compaffo i 

Cor, Vhoriuolo dinota le bore , e per jqutjìo il fuggir 
deltmpo :/li:mpi^odinotav^^ 
he adunque leggiadramente ftgnifi care ychcfo^ 
luÌ3 a cui fi mandajfey haueffe rijguardo d frap.af 
far deì(hm compfirtiffe il tempo della fiita^ 
auertì^ndo , che ella (come dice il Tetrarca) 

Fugge , ^ la morte nt foura le jpalleé 
Etpoifegue, 

f^oifetehor qui : penfate a Ut partita } 

Che (alma ignuda e fola 

Ci>nuen , ch arriui a quel dubbio fo calle. 

Mar, Be^dje queflo è il fine della noflra uita, a cui far 
di y 0 per tempo fi tmuiene ^rrmare ; nondime^- 
no non ptorrei ^fhe'l nojlrp ragionamento finijf^ 
in morte . Onde dimmi ancora chi ynaridafie al- 
trui a donare uno fcacchierc^ 

C9Tp Coflui potrebbe con queflo dono fignificar la ua- 
nità hunmna : permche il tempo pretit>fo più , 
che tutti i theforidel mondo , che doutrefiimo 
fendere in uirtuofe operationi^fcn':^ , che fe ne 
perdeffe alcuna parte^noi poco aueduti della mor 
talità tnuani giuochi i:onjftfmi fimo , Jlon mglio 
io già dircyche i'htwrno non debba hàuer qualche 
ricreatione e riftoro tpenivch eccome dice colui, 
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fe mai non cefii di tirare , diuerrai debole è noi-' 
le. Ma fi debbono procacciare f affa tempi pur 
fondati in uirtu : che farebbono ragionaìnen^ 
ti diletteuoli , & honcftiy tralaftiando tanta 
diuerfità di giuochi nel fine rincrefceuoUy e don-- 
nofi. 

)4ar. E chi mandaffe a donare vna penna temperata 

da fcriuere^ 

Cor. Qjieflo non farebbe dono fconueneuole : La penu- 
ria è CO fa heuejet è portata dal vento agetiolmen 
te. OndQ e fignifìchercbbe legger c^^* 
^ar. Chi mandaffe a donare yn cagnuolo i 
CQrf Due proprietà fono nel cane , Cuna all'altra con^^ 
traria / perche h fedele yerfo il fUa^ padrone , in 
guifayche fi fono trottati de* caniy che hanno il lo^ 
ro fignore combattendo contraagli affalitori dife 
fi da morte. Onde gii Egittij prima^ die le lettcr 
re foffero fiate trouate , vfando cfitper ifcopri- 
re i concetti loro varie figure di animali 3 po^ 
fhroiUane perla fedeltà. ìlche diede cagione a 
Giulio Camillo difa^ quel bel fonetto » che in-- 
cominciai 
Il verde Egitto per la negra arena. 

Ma più per quei 9 che l* adornar d ingegno. 
J>i qui Virgilio difcriuendo neì£ ottano , come il 
figli^oh di Euandrolcuò la matina di Letto per 
fmpOy dice , che l^accompagnauano due canij^^ 
^Hifa di guardiani, I verftfono tali. 

Ti^cnon ^ gemini mjloi^s limine ah altq . 
^ Vro^ 
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Troceduntygrefjumq; caues comitatur herilè. 
E l'^rioHo chiamò il can fido compagno . Sono 
adunque fedeli ì cantai [ignori loro^ma fono an-- 
co adulatori ;percheyfe bene hanno delle fer coffe 
non recano di accarezzargli ^ e di far loro ye'^ 
XjJ^otrebbe adunque chi tìiandaffe a donare yn 
di quefli animali , fìgnificarehbe tun iffetto, e 
l'altro» 

Mar. Io non credo, che Fadidatione fi conuenga al ca-^ 
ne : percioche egli accarei^ il fuo padrone per 
l'amorychc ejfogli porta^come conofcédo per ijiin 
to naturale , che da lui riceue il fuo yiu^re \e fof-r 
fre anco delle botte , perche ei fa l'obligo , che gli 
tiene ; echel padrone non lo batte y perche gli 
yoglia male, m pergaftigarlo. Ma chi mandaffe 
yno ^rmelino^ 
Cor. Én^l vero gran cofa , chequeiìo bianco e puro, 
animale yama tanto la fua mondei^a; cheyqitan- 
do da cacciatori gli yien pofto innanzi il fango , 
più toHo fi lafcia pigUareyche imbrattar fi in quel 
lo.Ondegli fu fatto queflo motto, ma lo m o- 
RIjQja'm foBDARi. Di qui il Tetrarca 
la infegna della caslità yolle , che conteneffe yn 
\Armellino^ Dijjè adunque : 
Era la loryitoriofa infegna 
In campo yerde un candido ^rmellino^ 
. Ch'oro fino e Topati al collo tegna. 
Et il Bembo nella fua ballata. 

Cai'9 ^rmcliny cinnnocente ftgiacc$ - 
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Veiendò aUor mi ricde 
^clia dtl fuo fenfier leggiadro e fiano 
Bianche':^ ; in cui mirar mai non mi fente.^ 
SjpitjHchmbbefi adunque per quefto Animale 
la Ca^nà 

Mar. Chi mandaffe yn Liocorno f 

Corp Dinotcrtbbe la yirginità. Vcrcioche fi legge y ch^ 
co fi fatto Animale t tanto amico di qnejianobi^ 
Ufi ima parte }chey quando vede yna giouanCjfubi 
to corre a Ifij e le pon la tefta nel grembo. E quel 
cornff , cUejfo ha nella fronte ^èdi tanta yirtày 
che ff prcT^ yn theforo. 

Mar . chi mandaffe a donare a yn fignore yn Cauaìlo f 

Cor, il Cauallo è animai feroce e gencrofo. Dinotereb- 
be adunque j che talefojfe quel fignore. Ma^per^ 
che etiandio è domabile y fignificherebbe parimeH 
t€j che a quel fignore fi potejfe porre il freno. 
Ma rn alidi fi purcy che ciò non fi fuol fojpettare^ 

Mar. Chi mandaffe yn Bne f 

Cor* Significherebbe la faticarla fQffmn7;aye la mife-» 
ria ; percioche non è alcuno animale , che più di 
aueftoréga affaticato ne i lauori delia terra;e del 
le cui carni più fi ferue il comune yfonelyiuere. 
Onde non fen^^ cagione Ouidio nell'ultimo dèlie 
fue Trafformatiomfa fopra quejìoquel bello et m 
geniofo lamento. Onde mal tratterebbe col figni- 
jicato il donatole colui ^a cui l'haueffe donato; 
fen'^a che amo le coma fignijicherebbono alcu^ 
nacofai 

Mar. 
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Har* chi mandajje vno Agnello ì 

Cor. Qjteflo animaletto è tanto innocente e femplicCf 
che e quafi peccato a ucciderlo . E ridi io con 
cechi propri in {jueHa città al tcmpOy che uera-- 
nò quei due Leoni , che portato per paHo ad vno 
di efiiuno agnello yquel femplice belando corfein- 
fino alla bocca del Leone: tlquale o per genero ft^ 
ti , 0 il o/ne io più tofto credo , moffo a pietà di 
quello innocente befliolo,felo pofe a leccare fen- 
^ fargli alcun difpiacere. Onde l'animaletto fu 
faluo. Significherebbe adunque quefto mnocen^i^ 
e purità. 

Mar. Chi mandajfe vn Mulo? 

Cor. fi mulo è creato d'uno afino , e d'una cauaìla ; o 
d'un cauallo e d'unafinay cdafe non frutta. E per 
che in cotal modo è. imbaflardato , fi potrebbe fi^ 
gnificaretche colui^a cui f offe donatolo egli ancor 
bafiardofoffcy o tralignaffc da fuoi maggiori . 
mi marauiglio fche quefio animale fa co fi ado^ 
perato dagranprelati^effendo fconciamente brut 
to,e difpiaceuole da vedere : fi come quelloycbf 
non ha ne proportione , ne difegno i » 

iiar. Io nel vero non poffo far^cVio non rida , quando 
io veggo alcunà di fi fatte befiie. Ma coloro, che 
fe ne feruono^dicono di trouar grande agio nel ca 
ualcare. Ma chi mandaffe vno Ufino? 

icr. L^Jifmo è nel uero humiliffimo animale, ma fer^ 
ue molto a bifogni della uita. E uede finche vn po 
ueraccio con vno afinetto uiuerà affai acconcia-- 

Q 
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mente. Con quefio adunque ft ftkrcbhe dinotar 4 
J utilitàri humtltàye la patien^aiferche il mife- ) 
' ro [offre di^randifitma battiture. 

Mar, chi mandajfe vnltond 

Cor. Il Leone è animai fupeì biJyimo;e per la fuperbia 
è anco pòfto da 'Dante, bue dicei 

M a non finche paura non ini dejje 

' La uiflafche mi apparue d'un Leone» 

Quefiopareayche contrame moueffe 
Con la tefta altane con rabbia fa fame 
TalychepareaiChe l'aere ne temeffe. 
Dinoterebbe adunque la Superbia . E perche ège 
nerofo in guifa; che mai non fugge da quet^cbe lo 
feguonoyma congi'andijiima generofitàft ritira , 
potrebbe fignific are anco quefto.Ejperche foura-^ 
ffta a glialtri animali , fignificarebbc ancegran-^ 
de'^^ di signoria* Veggiamo anco , the i tre de 
gli Euangelifìi furono da Efaia ftgnificati per tre 
animali: che fono il Leone y il Bue y e quila : il 
Leone appropriando a S. Marco , che fcriue la 
grande'7:ja del Signore , il Bue a San Luca , che 
difcriue la humamtà , e l'aquila a S* Giouanni ^ 
che tratta della diuinità. ' 

Mar. Chi mandajfe a donare yn Coniglio? 

Cor. Qjiefti animaletti fono femplicifiimiytimidi^ moL 
to domefiici^e nel ueropiaceuoli da uedere. Direi 
adunque ^che coftui uoleffe ftgnificar bontà fchiet ^ 
taye uera purità di animo . 

Mét^ E Qhi mandaff^ vna Talpe f 

U 



Cor. La Talpe babita Jàtto (a terra y.tvAfmpre ca^ 
uando ; & t fèwi^ocihi . Signifìchercbbc^adHn'- 
^ue^ che colui, a cui fi mandafjc , [uffe ignorante ^ 
epriuo di ogniinmed intelletto. Ondeì^riofio. 
£, come Talpe, 
Lo riportano ijuoi di qua da l'alpe. 

Mar, Chi mandaffe a donare yrijl Jpid e^ . 

Cor. Si dke , che l\jijpide è velenofifiimo j e chiude 
r orecchie in guifa y che non fente incanto di cui 
ilperfeguita. Quefìo adunque figmjicherà cru^.'^'i.\k 
deità y & accoritT:^* 

Mar. Chi mandafjs ma t ifcia f 

Còr. Significherebbe malignità, alludendo a quel prò-- 
uerhio , the non fi dee nudrireil Strpe ytiella Bi^ 
fciainfiino. Onde T^rioBoefiendo nella prima 
tditione del fiiofuriofi) Sìata morfo dalia tnuidia 
de' detrattori , e dipoi col tempo hautndo la neri 
tà^.come tagliata la lingua.aque' maligni, co^ 
nofcendofi il fiéo Toema raro^ eccellente, nella 
Jèconda editione leuò quefia imprcfii : che fece 
ftampare nella fine del libro due bifide, all'una 
delle quali era fiata tagliata la lingua,& aitai-- 
trd , che gonfiata di ueleno la uibraua , fii mofira 
uadifiopra una mano con yna forbice in atto di 
tagliarla anco a lei , con un motto, cip e dine ua. 
D i t t X v.itmsi)^ M A 1 1 T r A^M S V 

VER R E N 1 q N I T A T E M • Che fl4 

nonrnenob^Uaimprefadi queW altra , the pq/^ 
ìa^Ua prima fua editionefubito nella prima c<ir» 
X Q l 
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ta ; che fu ynalyeo di ^pi , le quali daìiin^a^ 
to uiUano erano fatte fuggire voi fuoco , ijueìle 
rprocacciando d uccidere , quantuvcjue ella h tuef 
feropradotto il mele^penendoutil motto: i R o 

BONOMALVM. 

Mar. Chi mandajfe un Serpente ? 

Cor. Quefl) nelle facre lettere è a figurato per la pru 

den*:^. Onde dinoterebbe che xol ut, a cui egli 

lo mandaffi' , foffc prudente. 
Mar. E per qual cagione ^ 

Cor. Credo io per quefia , che tutta il tempo del uern o 
eiflà celato, e fi rinuo 'ua gettando uia le uecchte 
Jjfoglìc f alludendo quafi alla immortalità dell' a^ 
ìtima . Di che f^irgilio fecementione nella fua 
Eneida , ualendofcne in yna comparatione . La 
quale fu poi felicemente imitata daU\Arioflo. So 
leuano anco gli Egitti] dinotar l'anno per un Ser 
pe y che uolgendofi in giro, con la bocca prende* 
Ma la coda : il che dimofira la proprietà dell an^^ 
UOi, che girando ritorna ; e cofifa fempre • Onde 
Jij]e il Sannazaro , 

El Sol fuggendo ancor da mane a fera 
"hjj mena i giorni j el uiuer nofiro infeme% 
1 1 ei ritorna pur , come prim era. 
Imitando quei uerfi di C atullo 
Soles fugere & redire poffunp : 
Hobis cum femel occidic breuis lux, 
l^x cH perpetua una dormienda^ 
Mar. chi mandajfe un Centauroi 

ringefty 
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Cor. Tingefi , che ì fione innamorò dì Giunone ^ cere 
dendoji tffer con lei , abbracciò una nuba , e del 
fuo feme ne nacquero i Centauri . Quefli adùrp^ 
quefono pofli per ti uitio ; hauendo effigie huraa 
na yC nel reflo effendo animali brutti^ ' 

Mar. chi m:tndajfe un Sa tiro ì 

Cor. Significhertbbe il medefimo^e fpetialmente la la-* 
jciuia. Onde pongono i Voeti , che le yjnfey fi co 
me quelle j che haueuano la lorcafinà dedicata 
a Diana , per lo più lifuggiuano. ìlche diede oc^ 
cafone al l t ?/ bo di fare un beUiPmio Epigram-n 
ma. U quale ti dirò uolgarmente nella guifa^ che 
egli lo baueffe tefjuto in prò fa . Vone adunque ^ 
che un Satiro parli ^ecofi dica. Dite ì<ljnfe per^ 
che fuggite da noi^ mofirando di non h ruer gra^ 
to , che ut amiamo . Che parte ha il Satiro , che 
uoi la dobbiate cofi f^re^^tj^re ^ fe io ho le corna^ 
anco Febo ha le fue corna : e con tutto ciò la fan 
dulia Cretcfe lo Marna nel fuo grembo. Mi bia^ 
fimate > che io habbia i pi di laprigni , qual cofa. 
è più brutta d'un joppo ^ Ma tu bcllifiima Fe^. 
nere prendtjli per marito m '^ppo Iddio . Ho il . 
fetta folto di non mai tagliati peli . Ter queH^ 
cagione llianon fi rammaricò giamai a Marte. 
Ho la fronte rubiconda : non è la fronte di Febo 
di fuoco ? Finalmente fe alcuna parte è in me ^ 
che bella non fa : qutfla ha efempio^cheuoipo^ 
tete prendere^ dal cielo. Ma uoi tuttauia fgui^ 
tondo i fatti de mortali , cercate di hauergraM 
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doni ctiandioJa igran Dij. Quesìo è ilfenfo del^ > 
lo Epigramma ifenon che nei recitarlo per difet 
to di memoria ho mutato l'ordine* 

Mar. Il Satiro adunque dinoterà lafciuia ? 

Cor. Cofi è. La qual cofa ha ejpreffo mirabilmente Ti 

tiano in un fuopaefe : nel quale uè una Vjnfa, ' ^ 
che fi [tede y infidtata da due Satiri ine in quel 
paefeui fi uede altro y che Satiri y moflr andò di 
hauerló fitto per il paefe della Lafciuia : e forfa 
imitando a un cotal modo , o più tosìo alludenda • 
alla Tittur^ yche difcriue ilSanna'^^aro neUa fua 
oircadia.l<[e fono molti anni , che fu trouato cét 
tifando nelle uigne di Roma vn Satiro con un fan 
ciuUo di hronTip antichifìimo , e fatto con 'tanto 
artificio eperfettione , che molti Voeti l'honora^ 
róno'coniuerfi loro. 

Mar. E chi mandajfe vno apollo , che fcorticajfe 
Marfia i 

Cor. Ter Marfia fi dinota la temeriià.Terciochefu te 
merario colui aprouQcar un Dio a cant arell o à 
fonar feco.e meritò, che gli aucniffe quel fine ^che 
gliauenne; che fu iej]er ifcorticato: comequefli 
giorni adietro ùedemo queflafauola ejprejfa nota 
bilmentc in vna pittura di a ntonio da Correggio. 
MarXhimandaffe a donare yn Saturno ^ 
Cor. Dicono i Toeti , che Saturno diuorh tutti i fuoi 
^ figliuoli y eccetto Gioue , che gli fu rubato . Il 
qual Saturno è poflo per il tempo iche tutte le na 
funticofe confumaie non Jolamente le cofeyma.U 

Gloria 
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Gloria e la Fama de mortali. ^ Onda difjeil Te 
trarcar , 

* . .V ' J£ ^di il tempo rimenar tal prede 

De yQslri nomiycìì io gli hthhi per nulla: 
Benché la gente cia ìion fa^ne crede ^ 
Cieca che fai di vento fi traft/éUa, ^ \ 

. - - . E pur di f alfe opinion fi pafcCj ^ 

Lodandopiui mbrir vecchiojchèin culla. 
f,t infine^ 

Ciìsil tempo trionfai nomi eH mondo. 
Totrebbe adunque quesìo dono ft^ificar la cru^ 
delta , in quanto al mangiar de figliuoli , e in 
quanto ài confnmar delle credile cofe la fragilità 
eMortalità humana. 
Mar. E chi manda jfe a donare vn Cioue ^ 
Cor. In quanto Gioue fu ferbato dalla voracità di Sa^ 
turno yCioè dal tempo^potrebbefignificarl^anim^f 
chefirimoi^ìe fcmpitcrna & immortale . Et in 
quanto alla .pevfona.di Ciou^ ^ dinoterebbe si^ 
gnoria x &'anco Liberalità e Magnificen'X^. 
Mar. chi mandaf[e a donare rn Mercurio^ 
Cor. Mercurio è me jfaggio de gViddij y efopra l'elo^ 
quen%ay€ fopra ti guadagno. Onde fi potrebbe fi^ 
gnificaryche colui ^a cui fi mandai ffeyfoffeeloquen 
te^auenturatv Mercatante^e cofefmili 
Mar. J^n fi potrebbe anco intendere, efferido Mercu^ 
rio V anima degli MchimiHi , che quel talefoffc 
falfarìo & ingannatore^ 
Cor. TQtrebbefi parmente. 

G 4 
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Mar. Cbi fnaridaffè vno sAfoUoè 

Cor. Dinoterebbe che colui a cui fojje mandato , hauef 
fe buon luoco nella Toefia: & ancofojfe indoui^ 
noy & eccellente Medico y per effer concedute ai 
apollo tutte {jucfle conditioni. 

Mar. chi mandajje vn Martei ' 

Cor. Stn%a dubbio cofiui dinoterebbe ^che quel talCf d- 
cui cotàì dono fi madaffe/ojfe o gran gueriero^ef 
fendo M arte da Tocti fiìito d i o delle battaglie: 
0 crudele e feroce ^e qua fi fen'^^ ragione ;che to- - 
leffe ogni cofa per for\a di arme. 

Mar. Chi mandajfe vna Giunone^ 

Cor. Ver che Giunone è finta per V aere yVerrébbe a fi-^ 
gnificaryche quel tale^ a cui fi mandajfe^ojfe mu 
tubile e mcoftanteJlqual dono conuerrebbe ragio 
neuolmente a ma Donna con l'autorità di yit^ 
giliOyedelTetrarcaychediJfe: 

f emina è cofamohil per natura i 
Ondato fo bcnych'vn amoro fo fiato 
In cor di donna picchi tempo dura^ 
Onde il Volitiano cofi ancora egli ha lafciatè 
fbritto 4 

Segue chi fugge ^a chi la vuol s*afconde $ * » 
Euanneyevienicomealariualonde . 
Tuììamà potrebbe anco notar Signoria , effendé 
Giunone moglie di Gioue: & anco cafto amore. 
Mar. chi mandafje vna f^enere^ 
Cor. fignificherebbe caHo amore.in quanto caflameti v 
te fi amano i maritaticeli cui fine è del procreare 
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per mantenere e conferuar la jpetie humaHa. OH 
de dijfe FirgiliOynatis t^enus alma creandi$ ^ E, 
quando i congiungimenti ad altro fine fi difidtrd 
noyfignifica lafiiuia * enere anco dinota gratta^ 
folite^i^a^e leggiadria. 

Mar. chi mandafie a donare una Taltade? 

Cor. Sen':^ dubbio uerrebhe a fignificarla fapien^d: 
perche fi finge , che quefta Dea nafi:e(fe del capo 
di Cioue.e il fizperc è ripolìo nelt intelletto. E per 
che ella ancora da Voeti è finta hauer parte nella, 
^erra, potrebbe fignificar^che a un u alente Ca-^ 
pitano e fiìldato conuienc anco l ingegno accom* 
pagnato co lafortexfyiùlquale fi affina per le Ict 
tere.E certo che trouandofi le lettere accampa-* 
gnate con le arme^ne nafie alhora quella perfet^ 
tione^che poi uiene ammirata dal mondo. Onde ì 
Homani^che per la grande eccellen'T^a, che efii ha 
ueuano neW arme furono chi amati pvpol di Mar^ 
te,abbracciarono ad ogni tempo lo fludio delle let 
(ere . Come habbiamo lo cfempio di Scipione ydl 
TopeOydi Cefareydi ^ugufioye di tutti coloro, che 
tanto nella militia famofi diuennero, e che tante 
grandi facende fecero y& acquiflaronval Roma- 
no Imperio poco meno^chc tutto ilmondo . On- 
de Tallade fignificher^ l'rna efaltra di queftt " 
condittoni% 

Mar^ Gracchi mandajfe a donare un Fulcano^ 
Cor* Vulcano da Latini fouente fi prende per il fuo^ 
€0-:la cui proprietà i di confumare^Oude fi ucrnh 




V 4 ftgmfìcar.chc quel talea, cui fi mandaffeSof 
Jemaluagio. D'altra parte, per che il fuo^o confer 
tf4 la uta degl'i hmmini^potrebbe anco dinota- 
re che cojlititVfft:4ijit;^^ 
Mar. thi mdn'....^j . a àonare laimaginedìCiafmc^ 
Cor. Giafone fu mandato all'acquino 'jìd ueUo d'oro, 
imrcft. quafi lmpoJìihi:e allefor^ bmianemon 
iféena cgli n' f- -icao(e , e rapporto l'aura^ 
tapclle dd Montone . Onde ciò fmificherebbe » 
che mnfen%a gran fatiche e fudon Cbuomo uie- 
' ne-,AU'Mcqi(ifio dcUiutnù e dell' honore . Onde d> 
Bembo. ^ 

- E fchèn ti nrtiemhra 
D'Hercole è di Ciafon,quejla è lauia. 
- -Cii^/V al del ne le terrene membra. 
Epiche anco il mede fimo uello fipotrebbe inten- 
dere per Ifl ^oinpa & akere^^ia. Come pare che . 
liiitmdeJJhilTetrarcainqKefliHerfi: 
^ Simil non crcd&^chedafonportajfe 
■xyil uelo; ond'hoggi ognihuom uejlir fi mole, - 
Mar. Cbì^ fnandaìfcun Camelo^ 

Cor. Certo quèfQ^Himale.èrtìolto brutto è cmtrafat 
toJìaucndoStpjH collo yla tefia picciola,& una 
' gobba rncjiruofafopra le jpaUe . T^o» di meno h» 
qitefia he Ila proprietà in. tvi}che douédoft carica- 
re s ii.^ii.occhia a terraie come fente il pefo conue 
nenole alle fucfor-x^ , /i, leua.in piedi. Totrebbe 
adimqyfignifiearlafobrietà , o temperate-^. E 
penhc anco è pu'^olcntc,potr6bhe altresì dino- 
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tàtùyche coluta cui fi mandajje ^fojfe fnacchiato 
da gualche yitio. 

Mar. Chimandaffevn Delfino^ 

Cor. Il Delfino è pefce velocijfimo. Onde dinoterebbe 
laprefleT^. 

Mar. Chi mandafje un Ancorai 

Cor. Laferme'^^.OndeleHÒ Tiberio quella bella im 
prefa delt ancora col Delfino auoltoui a tomo » 
con un motto , festina, lentb\ 
Laquale imprefit diede il bemboyche fi>lo ma me 
daglia di lei nhaueuaia M-^ldo Romano: ilqua 
le la lem per infegna,e la usòpoifempre ne ifuoi 
libri. 

Mar. chi mandajfe il pefie chiamato Remota? 

Cor. S crine fi yche qneflo pefi:e,ch'è piccioli fi imo^attac-- 
xandofi fiotto il fondo duna nane , è di tanta for-- 
che la fa fermare nel maggiore impeto del 
fuo corfo . Onde fi potrebbe dinotare y che molte 
rolte vn picciolo accidente tarda "vna gran yit-^ 
toria , if jpejfe l'impedifce inguifa > che non fi 
può ottenere^ 

Mar. chi mandajfe la forma Sun Cocr odilo ? 
* Coré Significherebbe l'aslutia e la falfita. Vercioche 
fi fcriue^chel Cocrodilovago delthumana camei 
difcende in terra y e reggendo alcun viandante § 
effendo dalla natura ammaeflrato , ch^efio hab* 
bia di lui (pauento , fi mette a piangere , e fifarge 
fi Urge lagrime , e con atto così mijerabile , ckt 
collii per pietà a lui fi auicina ♦ E in tal gu(f4 il 
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Cocrodilo gli ft auenta adoffo , e lo mangià. On^ ^ 
de nacque il prouei b o , che dice le lugrimedel 
Cocrodilo. 

Mar. chi mandaffe "vn Ramarro ì 

Cor. Il i\amarrQ è amico ddl huomo . Onde, quando 
egli uede y che qualche bifcia voglia off enderv 
alcun hnòmo , che troua addormentato , efjo fi 
pone a combatter con ia bifiia ,elo difende. 6^ 
gnificherebbe adunque amicitia & amoreuo-- 

Mar. chi mandaffe vna Cicogna f 

Cor. Dinoterebbe immonditia fi di animo come di cor 
fo : perctochela Cicogna col becco fi purga il prò 
prio ventre : da che i medici tolferó l eftmpio del 
ckriHero. Euui vn altro vccello fmiile a queSlo^ 
ilquale è detto ibis^ che ha il mede fimo coSlume: 
Delqual nome chiamo Ouidio vn fuo nimico , di 
cui non voleua fcoprire il nome^ accio che per be-^ 
neficio del fuo incbioftro ejfo non fojfe famofo & 
eterno . Q^e^a adunque jjgmfichtrà , quanto i# 
ti ho detto. 

Mar, E chi mandaffe vna Grui i 

Cor^ DimoftrerMc la vigdan'X^ : percioche dicefi ^ 
chti quando cffa dorme , tiene nel piede vn pit ^ 
ciol faffo ; accioche quello cadendo la fuegli dal 
fonno,e faccia la fiorta alle compagne. Lt ctian^ 
dio, quando elle volaHoyhannovna, che va loro 
innati']^ , come per guida. 

Mar.la toìmica^ 
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Cor. Significherebbe la prouidtn'^^a : percioche cjuefli 
animaletti la fiate proucggonoper il yerno^por^ 
tando ilgram alle loro cajè: fignifiihenbbe anco 
la fatica, alludendo a quei rerji : 

Exemplumnobis pra^bet Formica laboris, 
Quando fuo folitum portai in ore cibum. 
Che volgarmente dicono in cjutSìaguifa: 
Torge a noi efempio di fatica, quando 
' Torta il fuo cibo in bocca la formica. 
Mar. F chi matidaffe rn Ragno ì 
Cor. Quefto animale è molto induftriofo , tefiédo la te 
la, onde formala fua cafamdla quale fe ne jlayin 
fidiando alle mojche, delle quali efiofa preda e fi 
pafce.Ferrebbe adunque a ftgnificar linduHria: 
•e, perche la fua tela è opra fragile , dimofir creb- 
be ancora la fragilità human a Onde il Tetrarca: 
Qjianto al mondo fi t effe, opra di ^ragna. 
Mar. E chi mandafje a donare rno di quei vermicelli, 

che fanno la feta i 
Cor. 'Hoìi foje me nhai dimandato auanti . QjieHo 
vermicello ha molte belle proprietà , che facon 
Ihumore^chegli efce di bocca, la feta, e facendo- 
la, viene a formare certa cafa; nella quale den- 
tro fi rinchiude, dipoi vi fa vna apertura,& efce 
tie fuori alato : e fa le fueoue : e poi fe ne muore. 
Quefio adunque fgnificherà rinduftrìa,in quan- 
to fa quel mar auigliofo lauoro; e quel diuenire 
-quafi Vtt altro con le ali , può fignificart la im- 
mortale anima, che col mc^ delle belle e buone 
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Cpre vfcenda fuori della prigione , che fono le 

membra del corpo^ fene rola al cielOf 
MdT» Significherebbe adunque y che colui j ^ cui fi man 

dafjcyfoffehuomo non pure ìndH^ìriofQ.ji ma ^ir-i 

tiiofo e fanto ^ 
Cor, Cofiapunto . 

Mur. E chi mandajfe , come fece colui , la lingua d'm 

animale ^ 

Cor. La lingtia delt animale è la mgUor eofa .3 cbc fi 
guHi • Vorrebbe adunque fignificare , che colui^ 
a cui fi mandajfe ^f off e huomo da bene, enonpun 
to maledico i & ali^incontrOy chefoffe anco rubai 
dOyC maledico ; percioche dalla lingua fi formano 
le parole^ lequali tffer pojfono ^ ytili c danno fcy fi 
ad altri ycome anco ainfleffo. Onde fi dice in pro^ 
uerbio : che la lingua non ha offa , e fa (pelare 
il doffo. Ver queHa cagione £rancefco He di 
Francia mandò in dono all'aretino ma catena 
d oro di feicento feudi ; laquale era fatta a lin^ 
gue. volendo per quella dinotare la proprietà de 
'I^retinOych'era di dir male ;e per auen tura auer 
tirlo, che fi guardaffe dalla maledicen:!^, che per 
auentura ne potrebbe cfier gaftigato. 

ìdar^ Effendo adunque a quel Filofofo richielìo^ch' e^i 
mandajfe la migliore e la peggior parte degli ani 
tnaliì effo mandò ragioneuolmente vna lingua^ 
Cefi è. 

idar^ Ter qual cagione gli ^ tenie fi poneuaho nel luo^ 
gQ I Que faaeuano ragione. y e cqnfultauano delle 



cófepiMìchc, vn yoltol che fitenctia la mano in 
bocca ì 

Cor. Ter dimojlrar , che fi doneffcro tenete le dclihe- 
rationi fegreteyèche fi douejfe 77ioltr>hén difior- 
. rere prima, che in qual fi i^oglia oc cafone fi par-- 
laj]e : perche j come diffe quel buon Voeta ; la 
parola mandai a fuori di boccdnoniaritornare : 
equeUy.m, rolala parola fcn'X^^mdi poter fi 
ritornare a dìctro.Gndc colendo rnbmn Tilofofo 
comperare vnferuo , eJfcfi'dogUeJfopiacciuto di 
per foni; è dì'iì'^etto, Hrjc nel fine y parla, accio eh e 
iotipójfa cono fi ore. E nel vero tutto paiono fauì, 
mentre efii tacciono : ma tófto; che thnomo fauel 
'^lay fi cono fc e il prudente dallo fciocco. Mtridi^ 
yono, d)e ne- luoghi\oue fifantificaua a, Serapis^ 
'^ a Iftde, y'crà vnaflatua , che col dito fi toc-^ 
caua la bocca^r olendo inferire^ che fi douejfe ta-- 
^cere. E quesia fatua era detta Harpocrate.Fu 
ancoim filofofo co fi chiamato; che ve ifuoiprè^ 
tetti poneù a per la miglior co fa il tacerle. Etera 
prouerbio apprèfio Greci^quando yolcuano dìno^ 
t arej che alcuno fi tacejfc. Fa che tu diuenga Hot 
^potfate . Èfolemo noi dire , co fa non ditta non fu 
maifcritta^ volcìido dimoilrurcy che fia di moltò 
Vpile il tacere . Ilché mi fa fouuenire iun bello 
epigramma fatto fopra una VJnfa di marmo , 
che pare, che fi dorma preffo rn fonte. 
Huius Tsiympha locijacficufiodiafontis^ 
Dormio, dum blanda fcntio murmuraqu^. 
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Torce meu^qfquis tagis caua niamoyaifomnS 
Rumpere ; line kìbas^fiue lanare^ tace. 
Itche guicjpofi in queSlaguifa. 
/ Io yagai^nfa di fi bel paefe^ 
"E cufiode del facro e puro fonte 
Dormoy nient)ecìrio fmto il mormorii 
De la piaceuol acquaiTn» che pafii, 
Tsjow turbarli mio dolce e grato fi>nno^ 
0 che tu bcuay o che ti laui.taci^ 
Mar. Chimandajfe a donarerna Gatta i 
Cor. La Gatta mangia i Topi : I quali fono di gran dan 
no a yna cafa iperfioche rodono cofe di valore ; 
* cerne ornamenti di cafa, libri, e cofe ftmilipEper 
quello fi tengono nelle cafc: perche altrimenti ap 
portano dannoy rubando la carne, i pefci^ e rom-- 
pendo fouente le majfericie, oltre che hanno brut 
ta effigie , e fonoferocifiime a guifa di Leoni ; de 
iquali hanno certo fembiante. Onde potrebbe cos- 
tui fignificare rtile e parimente danno. £, perche 
in qualunque cafa honorata e ciuile inftcme con 
le gatte fi tengono anco de i cani; tra iquali ani^ 
mali uè battaglia fempre ordinaria , potrebbe 
^Iffo fignificare , che non ui può effere amicitia 
e concordiayche duri,fenon tra pari . Onde l'ho^ 
norato A/. Marchiò Seffa nella fua infogna , che 
è la Catta^laquale tiene vn Topo in bocca, uba 
poflo qutjlo motto 3DISSIMILIVM INU^ 

} DA SOCICTAS. 

Mar. Chi mandaffe vna Fenice i 

Dicefh 
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(or. Dicefi ^ che la Fenice nafce in ji rabia , e fenten^ 
/ . dofi aggrauata dalla ucccbie'j^ , fa rn nido fo^ 
'fra un arbore , oue ui pone cofe odorifere^eguar 
dando uerfo il Sole , tanto batte le ale, che ut ac-- 
eendeil fuoco, nel quale abbruci^ndofi rinafce. 
'Onde ella flejjj fi rinoua ; & è fmfre una fola. 
Onde H Tetrarca uolendo lodare pienamente U 
fua Laura i diffe : 

- Q^ucfla fen ice de inaurata piuma 
M fuo bel collo candido e gentile 
torma fen':(^arte un fi caro monile 9 
Ch'ogni core addolafce p el mio confuma. 

ificofi ilBcmbo ; 

Donna , i he fofli Orientai Fenice 

De l^ altre Donne^ mentre d mondo fhehbe : 

- Hor poi , che dh abitar fra noi tonerebbe , 

ngelfalifli al ciel nouo e felice. 
Il mede fimo Tetrarca nella Can'S^ne ^ 

Qual più diuerfa e noua • 
dice : 

Cofifolfirttroua 

Lo mia uoler ; e cofi in fu la cima 

Defuoialti pen fieri al Sol fi uolue ; 

E cofi fi rifolue, 

E cofi forna al fuq flato di prima ; 
yArde , e more , ^ riprenda i ncruifuoi^ 
£ uiuepoi fon la Fenite a proua. 
, perche la Fenice nel modo , che iè depto ifi 
Xmun , & è ftmpreunaj'ola ^ & eterna , pa^^$ 

H 
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' che ragìoncHolmente fi f offa attribuire alla im* 
mortalità. Onde bella e conuencuole infegna alla 
f acuità delle lettere fu quella y che leuò il genti- 
lifiimo& honoratifì. Sig. Gabriello Giolito ^ef- 
fendo ella una Fenice y che arde nelle fiamme ^rif-- 
guardando incontra il Sole , con quefìo motta : 
S E M p E R E AD E E Volgarmente del 
la mia morte eterna uita i uiuofi che riferifce a 
éfuello : Viuo morte refeBa mea ycioè, umo rina 
ta della morte mia . Onde non fi poteua trouar 
più bella, mfegna , ne più propria alle Uofe delle 
lettere , perche glimpreffori con l'imprimer de^ 
libri tengono uiuiinomi de gli Scrittori ^ egli 
rendono immortali. 

Mar; Co fi è: ma chi madaffe a donare rn Cameleonte? 

Cor. Dimcftrarebbe l'adulatione : percioche il Came^ 
leonte piglia quel colore j a cui fi accofla^nee 
morbo maggiore diqueUo ych è t adulatore. £ 
quefii cofi fatti huomini non fi dimofiranoy fenon 
nelle profperità : percioche, quando il lieto flato 
fi cangia in triflo , come dice l\Arioflo. 
Volge la turba adulatrìce il piede : 
E quel , che di cuor ama , riman forte^ 
Amando il fuo Signor dopo la morte. 

Mar» Chi mandaffe il Gorgone di Medufa ^ 

Cor. Dinoterebbe , che colui , a cui fi mandaffe, douef- 
fe flare armato contra le lafciuie del mondo , che 
fanno gli huomini di uenirfafìi : cioèglipriua de 
^ ifcnfi humani] egHndurifce alle operationi uir- 

tuofi 
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tuo fi in gui fa ^ che ninna ne poj]ono fare. Onde 
Dante : 

. Che yfel Gorgon ft fcopre , e tul ucdefii^ 

Metter non fora di tornar più fufo. 
EilTetrarca : 

. \ Se ciò nonfoffe ; andrei non altramente 
jl ueder lei , chel capo di M edufa ; 
Chefacea marmo diuentar la gente. \ 
Onde dicono i Poeti , che Verfeo andò adaffalir^ 
la con lo Scudo crislaUmo hauuto da Mi nerua ; 
il quale feudo fi può interpretar la pruden'^^chc 
ft acquieta con me%p del fapere. r 
Mar. Chi mandaffe la effigie d'un Gigante ì 
tor. Fingono i Toeti , che i Giganti^pone7ido monti fa 
fra monti yuol fero torre a Cioue il Cielo . E nelle 
facre lettere leggefi , che T^mbrote uolfc farfc^- 
bricare una Torre co fi alta , che arriuaffe al cie-^ • 
/o, Qucfio adunque fignificher ebbe l'altere';^ 

elafuperbia. 
Mar. Chi mandaffe là effìgie di Mheone f 
Cor. udtheone per ueder Diana^dìuenne Ceruo : e fu 
preda de' propri Cani . Onde Ouidio. , ^ 
yide ^theon inauedutamente [\ 
la ergine Diana : e nondimeno 
Kimafe preda de fu9Ì propri Cani. 
Ter jltheone fi può ammonir llmomoy che fi 
guardi dinon uoleruedere più di quello^ che fi 
^ €cnuiene ; percioche quefta curiofità molte uolte 
Iddio difdegna^ e lo dà poi in preda defuoipcì^^ 

H z 
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peri ; cioè cglifen:^ mai poter fapere queìlotche 
effo ricerca , rimari confufo e difperato. 
^ar. chi mandajje altresì a donare la effigie diTro^ 
metheo ì 

Cor, Significherebbe il mede fimo : percioche fi finge , 
che Vrometheo cfjendo fizlito m Cielo con Catta 
di Tallade^furò a raggi del Sole in una hacchet^ 
ta y eh' effo hauena in manOyil fuoco ; e primo lo 
' portò in terray con quello dando lo jpirito alihuo 
tno da lui di terra formato . Onde Gioue lo legò 
fu la cima del monte Caucafo : e pofe fopra lui 
TU àquila y che di continouogli rode il cuore ^ 
uolendo dinotare , che tale effetto produce la te- 
^werità y eldifiderio di paffare con lacognitionc 
più auanti di quello , che conuiene. 

AftfT, chi mandaffe vnHidra ì 

Cor. Totrebbe lignificare i uitij , percioche finfcroi 
Toetiyche l'Hidra haucffe fette tefle, delle quali, 
chi una ne tagliaua , altretante ne nafceuano. 
alfine H ercole la eflinfe col fuoco , auueden-- 
do fi y chel fuo fieffo fangue era quello , che la nu 
triua . llcbe fignifica che Cun uitio accrefce Cai- 
tra ; e uolendogli del tutto uia leuare bi fogna col 
fuoco , cioè colf cruore deW intelletto ucciderli et 
amma'^rli. 

^ar. Chi mandaffe la forma d'una botte , oue fi ripo- 
ne il uino f 

C^r^ Significherebbe, che riceuendo la botte il buono^ 
tÌ(a,ttiuo liquore di quella cofa , che gliè pofta 

dentro 
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dentro primario mantiene dipoi lungo tempOé 
Cofi importa ajpiila prima cdiicatione delibuo-^ 
mo , e7 buono e cattino ufo. 

Mar. Chimandaffevn Tùlcdro i 

Cor, VnTolcdro benché fiaferocettOy fi doma però 
leggermente. Coflui adunque uerrebbe a figni- 
ficare , che in quel tale , a cui d dono fi mandaf- 
fcyfi potè jfe fare ageuolmcnte un cotale e f etto. 

Mar. E chi manda^fe rnOrfacchino ? 

Coré Dinoterebbe , che colui , a cui lo mandaffe fegio 
uanettofójfe 5 deucjfe diuenir fieroaguifa di Or^ 
fo. Di cui dice il Tetrarca : 

I rfa rahhiofa con gli 0 r fuchi fuo i , 
Che trouaran di Maggio ajpra paflura ; 
Rode fe dentro , e i denti e V unghie indura 
Ter uendicarfuoi danni fopra noi • 

Mar* Chi mandafjC a donare una gabbia ? 

Cor^ Dinoterebbe , che quel tale , a cui fi mandajfe ^ 
douefie effer pojio in prigione : percioche lagab^ 
hia altro non è ^ che prigione all'uccello : ma per^ 
che non gli mancano le cofe nccejjarie , pucfii di^ 
re anco buona prigione ^ dalla quale gliè ne ufcif- 
fe utile e bene. Onde diffe colui :crauamo ruina^ 
tiifenon ruinaUamo:& erauamo perduti ^ft 
non perdeuamo . S e perauentura non uolejfe ai^ 
notar queflo : che'l mondo non è altro , che und 
gabbia da p^*^ * 

Maré chi mandajfe una Sella? 

Coré Sula Sella caualcando fi fiede^ terrebbe adun^ 
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ijue a un certo modo a fignìfìcare , che colui fa^ 
rebbe caualcato , cioè foggiogato , e fatto , come 
feruo. 

Mar. ChimarjdaJJe un morfo ? 

Cor» Il morfo è quello y che frena i cauaUi.Verh figni^ 
ficherebbe , che colui doueffe o frenar la lingua^ 
ejjendo mordace , o i uitij ,/è di alcuni ne abon^ 
dajfe 5 ouero , che gli farebbe poflo il morfo ; cioè 
farebbe frenato. 

Mar. Ver che fi dipinge la fede in bianca ueHe ? 

Cor. Terche la fede dee effer candida e fincera : che p 
come dice l'^riofio , 

eh' un fol punto , un fol neo la può far brutta. 

Mar. Terche uolendo Rafaello d Frbino rapprefen^ 
tarla , dipinfe ma bellifiima giouane , che con 
le mani fi apriua tipetto , dimoftrando di dentro 
il cuore i 

Cor, Terche è malageuol co fa a giudicar ^che alcun fia 
fedele yfe non fi uede il cuore:cioèyfe gli atti e(ie^ 
'tiori non fono dimoSlrati del cuore. 

Mar. ^duncìue , chi mandajfc una Tittura taky figni 
fichereobe la fede ^ 

Cor. Si pienamente. 

Mar.lofaròlemiedimande confufe . Chi mandajfe 

a donare vna chiaue ^ 
Cor. Dinoterebbe , che colui hauejfe piena Signoria di 

feSìcJfo. 

Mar. Chi mandajfe a donare *pn Lufignuolo ì 
Cor. Il Lufignuolo è augello digratifiima harmonia^c 

mltg . 
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molto celebrato da noflri Toeti. Onde il Vetrar. 
Qjicl IXofiignuoly che fi foaue piagne 

Forfè fuoi figlia 0 fua cara conforte^ 
' Di dolce'2^ empie il cielo e le campagne 
Con tante noti fi foàui e fcorte . 
£ parimente il Bembo. 

O Kofiignuoly ch'in queHe uerdi fronde 
Sottra il fugace rio fermar tifuoli ; 
Eforjc aqualche noia bora tinuolij 
DoUe cantando al fuon de le roche onde. 
Ma con tutto ciò non è bello augello ^ et è fdtgno 
ft filmo y inguifa, che fpcffo per (juefto fdegno fi 
muore. Onde ft potrebbe fignificary che quel tale 
foffe uirtuofoy ma fdcgnofo • Onde douefje frenar 
l'ira : laquale , come diffe il Tetrarca , 
e' br tue furore : e chi no' l frena, 
É furor lungo ; chel fuo poffeffore 
Sprffo a uergogna, e tal hor mena a morte. 
Mar. chi mandaffe a donare yno Smergo ^ 
Cor. Lo Smergo è augello marino , flà fempre nelle 
acque, euift fommerge , onde da quejloè detto 
Smergo. Dinoterebbe fi adunque perfona rubalda 
che fi fommergcffe ne' uitij. • 
Mar. chi mandaffe vn Lugarino ? 
Cor. Quefìo augello è di color uerde , e molto grato a 

la uifìa . Dinoterebbe adunque fj^eran^a. 
Mar. chi mandaffe vn Cocale ^ 
Cor. Il Cocale è uccello altresì marino, e di nìun ua^ 
lore. Onde uolendo dinotare yno fciocco,glifipon 
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ifuefio nome. Con tutto ciò fuol predire ilcattU 
uo tempo ; percioche egli uà uolando al baffo def 
l'acqua , e grida , quaft auijando gli huomini 
di futura tempejìa : come molti fe ne ucggonox 
totali tempi uenir uolando a qucfli noHri canali. 
Significherebbe fi adunque fcioccbexj^ accompa 
gnata in parte con qualche uirtu. 

Mar. Chi mandaffe a donare vna Cappa lungx f 

Cor. Qjtefle cotali Cappe da Latini fono chiamate di-^ 
giti, perche fono apunto aguifa di diti. 

Mar. Che dinoterebbe egli adunque ? 

Cor. Q^ueHe Cappe fopra alidi fi trouano fitte nella 
fabbia.Onde fi dinoterebbe uiltà o di nafcimento, 
0 dicoHumi. 

Mar. Chi mandaffe una di quelle y che noi chiamiamo 
Cappe fante ? 

Cor. ^ quefle dicono i Latini Tc6lìnes;e paiono apun 
to di que pettiniy con cui fi pettinano i capegtij o 
la barba . Onde io dirti , che queHt fignificaffera 
bifogno di pettinar fi , cioh di adornar l animo di 
uirtù, e la uita di buoni & honefti cosiumi. 

Mat. Terche fi addimandano fante ? 

Cor. Mi credo io per quefloy che i peregrini^ che uan^ 
ma San Giacómoy le portano attaccate al cap^ 
pellOy & anco dinanji il mantello fopra il petto • 

Mar. Chi mandaffe a donare rno Storione ^ 

Cer. incora non fi fa, cor^e fi chiamaffe queftopefce 
da gli antichi: percioche il Giouio & altri fudaro 
no affai j ne perciò ulld cognitione ui arriuaronoé 

Ord 
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dtaqueUofrapefci, è come iluttellofiagU am^^^ 
mali tcrreflri : perche è di ottimo fipor e y€ nudrt 
fce . Direi adunque , che f:gnificajje aUuno , chi 
fojje utde e grato al mondoi 

Mar.chimandaffevnaTenca? ^ 

Cor. Qjiaft la maggior parte de' peCci, che nafcono né 
le acque dolci,fjno poco grati al guflo , emalfa^ 
ni^etàto più quei^che nafcono ne puhtanii Ui que 
fta forte è la Tenca . Onde fignifichert bbe huomù 
killano e inutile e di difpiacerc aglialtri huornini 

14 ar. Come non fono buone le Lamprede^ e i Carpioni f 

Cor. Quelle naftono in correnti fumi i e fono coli dette 
dal leccar delle pitire^ percioche elle uanno iin^ 
torno di quelle femprcfcorrendo.Onde dinotercb^ 
he parimente yn buomo , che fi Hcfft dintorno d 
opere haffe, mecaniche , e di poco mòmentóiToi 
i Carpioni nafcono nel Lago di Garda i cheft può 
dire perlafua lunghei^^a^e larghe^ rnmare, 
.efaalleuolte maggior fortuna i che non fa tffo 
mare. E queflo pefcefi dice nudrirfi dì oro , oltre 
che è raro , e di fapore perfettifiimo ; e di tantd 
ftimay che fu celebrato dal Fracafltro tUVierió 
ne fnoi uerfi latini finfequefia fauold : laqua^ 
le èy che Catullo partendo fi di Sermione, e naui^ 
gando per il LagoMbhern fortunali iper ilqUa-'^ 
le affondando fi Id fua buchetta Jaluandofi egli 
per cffcruicino al lito, fece perdita di alcuni Imi 
libri , iqiddi erano fcritti in cdì ta pergwund ; t 
quefli libri fi trasformar orto in Carfionit 
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Mar. Jipn fo , fe Ufauola Hi a propriamente^ queSie 
modo . ma fo bene, che egli fa quella trasforma^ 
rione : laquale è ridicola , percioche al tempo di 
Catullo gli Dei non faceuanopiu quefte mutatio-- 
ni. E lafciando ilmotteggìareydana molto il Bem- 

10 l'audacia di alcuni moderni , che fi hanno 
prefa autorità di far trasformationi , parlando 
puntalmente del Tonfano , che molte ne fa nella 
fua Franta; e t affando ancora copertamente il 
S annasar oiche fa la trasformat ione delle TS[infe 
infalice. Ma che dinoterebbe il Carpione ^ 

Cor. che colui , a cui fi mandaffc/ojfc di bello e gran^ 
de animo,f>er rifletto dell'oro ; di cui dicono que- 
fio pefce nudrirfh e raro e fegnalato in uirtà , per 
effer il mede fimo pefce di cofi grato cibo e fapore. 

Mar. chi mandaffè yna Anguilla} 

Cor. l'jt nguilla è , come la bifcia^ lubrica e ueloce, ne 

11 fuo cibo è [ano : ma tuttauiagratiffmo,come la 
carne del Torco. Direi adunque , che fignificajfe 
uolubilitày cattiuo animo , & huomo adulatore^ 
,che fi sa far grato con le parole ^ma dannofo,& 
inganneuole. 

Mar. Tornando alle hcrbe.chimandaffe a donare cap- 
pari ^ 

Cor. IC appari fi mangiano in falata , e fono grati al 
guHo, egioueuoli. Ma prima bifogna purgarli in 
molte acque , e porui dentro buona quantità di 
mele ^eduuapaffa. Verrebbe adunque a figni- 
ficare, che llmomo da fe foffe uile,& inutik^ma 

burnendo 
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haufndo poi fece il condimento delle uirtùydiue-^ 
^ijfe buono & utile al mondo. 

Mar. chi mandajje a donare jfe ciò far fipotcfje , vno 
di quegli ammalettiyche kolando di notte y riluco-- 
noy come fiammaf 

Cor. terrebbe a fgnificare rno, che fojje ignorante > 
che prejjo a j'uoi fmili di leggiero può parere dot- 
to ima ^ doue fono huomini intendenti , non può 
nafconder la fua ignoran^^. 

Mar. chi mandafje vno arcolagio ì 

Cor. Tu uai cercando le gran bii^rie. Tuttauta io te 
ne compiacerò. Significherebbe queflo dono^ che 
fi come l' arcolagio aggiraytiràdouifi in ordine fi-^ 
lojO feta: co fi il ceruello di colui ^a cuifofft dona-- 
to^aggirajfc per bii:ariay ne mai fi jleffe quieto. 

idar^Ho dimandato hoggimai tante cofe ; che poche 
homai mi rimangono da dimandare. Ture ne fé- 
guirò ancora alquante. Chi mandaffe a donar vn 
Cappello i 

Cor. Il Cappello Sfatto per difender la tefla dalla piog 
già. Verrebbe adunque a fignificare^ che colui ^ 
a cuifoffe mandato^ fi doucfjc coprire per di feri- 
derfida qualche fourajìant e pencolo . Qjdeslo 
anco(fe io non m inganno )fi donaua a ferui^quan 
do fi rnanometteuano , in figno della libertà. Si*- 
gnificherebbe per quefto parimente auenimento 
dibuon^ fortuna* 
Mar. chi mandaffe un paio di Sìiuali yO di horfachinif 
Cor. Con quefti ft difendono le gambe e i piedi dalf(tH 




k 



D t ^ L 0 G 0 
ffo : 0 dalla poluere. Onde fi uerrebbe a ftgnificd^ 
re amrno?iition di gt4ardarfi dalle lordc:^ del^ 
l animo , outra del corpo é 
Mar. E chi mandale una coda dicauallo ì 
Cor* Significherebbe , che quello , a cui fi donaffe, ef^ 
fendo Capitano yO Signore sfacejfe in uincerei 
fiioi nimici , lo effetto , che fece colui in cauar pe 
lo per pelo la coda del cauallo ; che uolcndola ca 
uartuttainfiéme J'huomo fi affatica in damo: 
come anco udendo fpe'^^Ye vn fafcio di legna , 
ciò fi può fare , rompendole ad una ad una : che 
tutte infieme non fi può . 
Mar. ( hi mandafje a donare indifferentemente ma 
tefìa ? 

Cor. Significherebbe y che colui y a cui fi mandaffcynon 
haueffe intelletto , ponendo afjiguratamtnte lé 
co fa y che contiene , per quella , cVè contenuta. 
Onde fi legge preffo a Efopo , che yn lupOyO Ca- 
ncytrouando vna tefta d'huomo; dtffeocapo feH 
niente^ 

Mar. E chi mandaffe un petto ? 

Cor. Ammonirebbe , che colui doueffe flare ardito a fa 
Sienere qualunque cofa ; per cloche quelli y che 
ardui e forti fono , non uolgono mai la fchena a 
nimici y 0 a ^It a f] alti della Fortuna : ma tengo^ 
no fempre falda il petto ^ 

Maté Tiacemi. Ma chi mandaffe ma coraT^i 

Cor. Totrebbe dinotare , che colui fofje debole o che 
haueffe bifognodi armaturaio pure^che fofftguef 

fiero^a 
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fiero, a cui le battaglie conucnijjero; e non islarf^ 
nelTocio difarmato e immarciruL 

fidare Chi mandafje rno ftr amento da fonar eicome fa- 
rehbe yn Liuto? 

Cor» Tu haurai da faper efebei Liuto è iflrumento ma 
dernoÀico modcrno^in quanto non fi fayptrcioche 
nofe ne fa me t ione, chefofjt preffo de gliantichi . 
Et è ijìruméto pcrfctto.edi tata dffiiultà;che,co 
vie che t barbieri & ogni homicciuolouifoni, po 
chi fono quelli , che ui riefcano compiutamente , 
Fi fu già edcellentìjfmo Frane tfco cognominato 
dal Liuto.MaeJiro Marco dalf^quilay&boggi 
di il Tromoncino Ma che afa è in fine la Mujica 
altroyche uanità. 

Mar. Come è uanìtà^Tslon fi adopera nelle cofe fante f 
J^onfu Dauid Citaredo^1>{on fi legge ne ifalmi, 
che fi lodi il Signore fitnando cofi fatti Hirumen-^ 
ttycioè da cordayCongUor^aniye con fmili f 

C^r. Egli è vero. Ma altra cofa è^quando fi adopera la 
Muftca nelle lodi del Signore y altra y quando ' 
nelle dclitie e uanità del mondo:cheyfi come quel 
lainnal'i^lementiyegCintellettia oio; coft 
quell'altra gli tien deprefii e fitti in qucfli Rin- 
ghi terreni r Ver cloche la Mufica in fe è cofa bua 
na; e'icontinouomouimento de* cieli altro non è, 
che Mufìca & harmoma : ma la maggior partt 
di coloroy c he l'adoperano ptr dilettare yfono(cO'' " 
me dice ^rifìottle)huommi uani:ne pofjonp ejfe^ 
n altrimenti , praticando folamente y come ejii 
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fannOy tradan'^econuitiye con huominiy che fa 
lamente attendono a co fi fatti uani e a biafimeua 
li duetti. Direi adunque y che cotale inftrumenta 
dinotajfe uanità. 

Mar. Chi mandajfcà donare vna Lira? 

Co T. La Lira fu ijìrumento d Orfeo: col fuon della qua 
quale dicono iToeti^ che ejfo tiraua le fierejgli 
arbori^e i fafii vaghifiimi di afcoltarlo. llche al--* 
irò no dinota^fenon che i VoetiyO gli huomini fag 
gi con i loro buoni e ddetteuoli ammaeflr amenti 
trajfero a foco a poco quegl i huomini , che per le 
felue e per li bofchi ro^mente uiueuano^ alla ci 
uile & accofiumata uita.Quefta adunque figni- 
cherebbe f che colui, a cui fojfe mandata % fojjh 
huomo gioucuole al mondo , e di bello & alto /n- 
telictto. 

Mar.Voichefiamoacafoentratia faueìlar di Mufh- 
cayuorreiyche mi diceSìiife quefla era in grado di 
perfettione al tempo^che Rornani fignoreggiaua 
* no al mondo. 

Cor. Era sì;come erano anco le altre arti. EteccocÌTC 
Boetio Seuerino ne compofe vn libro.Ella adunq: 
era in tanta perfettione, che gUmper adori (lefii 
non fi fdegnauano di appararla. E^quandofi reci 
tauano le Comedie^eUe tutte fi catauano:el can 
to era tale, che per certe trombe , che a i Thea-* 
tri feruiuano , tutto il popolo jcheaeffo Thea* 
tro era raunato , intendcua benifiimo le pa^ 
role . 
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Mar. Qjidì nationi furono, eccellenti nella Mufica? 
C^r. Furono , e fono tuttauia , ^^rima la Francefe , 
che è mirabile in cofi fatta facultà : onde nacque 
. il prouerbiò, i Calli cantano . Dipoi la Fian^^ ^ 
, dra : che pare , che qua fi tutti i Fiandre ft fiano ^ 
mirabilifiimi y come habbiamo hauutorn fre- i . 
\fco efempio in M. Adriano , Maeftro della Cap^ J , 
pella di San Marco. 
Mar. E nella Italia i 

Cor. Tochi , 0 niunoSaHa,che gl' Italiani ftano flati , 
e fiano tuttauia eccellenti nelle armi^nelle lette- 
rcynella Tittura^e nella Scoltura. 

Marr Quaifono quegli che nelle lettere fono fiatilo fo- 
no a di noHri eccellentiye digrangridoì 

Cor. Molti, il Bembo y ilSanna':^aro y l^^ricftojl 
Tovtano , il Fracajioro y ilViday lo Sperone^ 
'^ ilTaffo j il yenieroy il Molino ^ il Gradimco, 
il Giiiftintano , U Danefe , il FerdeTij^otto e , 
molti altri. 

Mar. TsljUe armi ? 

Cor. Di quefÌQ rimetto il ragionare ad altri . Ma 
fceglierò folo ${e eccelientifii mi perfonaggi adì. 
noìiri. Carlo Quinto y Francefco Ke di Francia, 
el figliuolo Henrico. 

Mar. O quanto mi duole de i diflurbi e daìini, che dopo 
la cómpafiioneuole morte di qucflo Re ha pati- 
to quel Regno:€ quanto mirallegro della yitto- 
ria y che hanno poco fa hauuto i Catholici de gli 
Heretici y gonotti ^ 
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ftf^ Sappi Mario mioychc ippiQ èperilfuQp$ 

polo. 
J4ar.l)t Vittori^ 

Qgr^ Ti potrei dir di moltiima ti dirò de ipiu eccelléti. 
QueiUfono^Michel'^grioloj hafaeUo d^rbino^ 
Titiano y Giorgio da Cafld franco , ^Antonio da 
Correggiola VarmcgianinoM Vordouonejefimt 
li Tornando alla MuficaycUa t tale p 

Jilar^ Chi mandale a donare rn Flauto^ 

for. Sarebbe U medcfima cofi: el t lauto è nel ne ro 
i frumento di dolce harmonia.ma ha mifiiero di 
effer accompagnato con altri. Onde parebbe^ effer 
che coluiy a cui fi mandafie , foffe bene galante 
huomo, ma hw effe b. fogno d eli' altrui aiuto . 

^4r, di mand^e alcuno de fcgnicelcjliicome fegni 
pure del cielo' come rno ^ rietci 

Cgr. Verrebbe a fignijìcare.che colui , a cui lo mandaf 
fe y foffe tale , quale èia influenza di quel fe- 
gno , m guifa tale , che sejfo gli mandaffe lo 
Scorpione , ft ^^ntfich^rehbe y eh' ei foffe cattiug 
huomo, Difcrilfe bene e gentilmente le buone qua 
litàdeUeco0atim e de gli affetti del cieloil 

"Petrarca in quelli rerfu 

Il dhcbe coftei nacqueyeran le fìelle^ 
Che producon fra uoi felici effetti. 
In luoghi alti & eletti^ 
l'vna uer l'altra con jtmor conuerfe . 
frenare e l padre con benigni a jpetti 
Tffieanle parti fignor ili c belle. 
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le luci empie e felle 
Qjiafi tutte del cielo cran dijperfe. 
Jl Sol mai più bel giorno non aperfe : 
fJaere e la terra saUegrauaiC l'acque 
Ter lo mar hauean pacete per li fiumi ^ 
fra tanti amici lumi 
VncL nube lontana mi dif^iacque ; 
laqual temo : che in pianto fi rifolue^ 
pietate altramente il cicl non uolue ^ 
S parimente Dante^ 

Folgefi il cielo ^e intomo a uoifigira 
Scofrendouik fue belle'j;^ eterne j 
J£ l occhio fioftro pur a terra mira: 
Onde ui batte chi tutto difcerne. 
chi mandafie adunque yno di quefti fegni, dinoti 
rebbe^quanto ho detto. 
MoTf chi maridajfe yna Candela? 
Cor. I^on è dubbio ^che la Candela non fia utile la nof 
te:perche ella difcaccia le tenebre ^e ci fa uedere : 
put ci fono altre cofe cheti porgono maggiorine 
rn€,comei torchiala Lucernaye fimili.Dinotereb'^ 
ffc adunque yche colui, a cui fi mandaffe fojfe hu9 
pio letterato ^ma di poche lettere.Mandò il Bem^ 
ho a donare molte belle Candele di bianca cera 4 
yn Monaco con yn diftico , chedicena , che ne* 
fuoifludi e cofe t di adoperaffe la Incema con 
folio , rna quelle adoperaffe nelle fapre cerimo» 
me , che fi fanno in Chiefa , e innan'f;} a gjli 

i 



Mar. chi mandaff^ vno fuegliatoio ? 

Cor. Significherebbe , che colui , a cui fi mandajfe, 
douejje efftr uigilante. Che neluero, ejuanto più 
tempo fi dà al forino , tanto fi toglie alla uita. 
Onde bene dijjc colui. 

Stulte^quid e fi fomnus geliddi nifi mortìs imago? 

TaTj^ , che cofa è il fonno altroy che imago 

De la gelata morte. 
Mar. il Sonno è neceffario per ristorare i mébri^iqua^ 
li molto fi ricreano delle fatiche dormendo; e fen 
^ non fi potrebbe uiuere • Onde è. molto lodato 
da Greci e Latini Voeti . E il Sanna'Z^ro co fi h 

chiamò: . , 

0 fi>nno , 0 requie , e tregùd de gli a fannia 
Ch'acqueti e.plachi i rniferi mortali , 
Da quai parte del del mouendo tali 
VemHi a confi>lar i nofìri danni? 
Et è ihuirogran cofa , come quefto le più uolte » ' 
non altrimenti , chefelcorpofoJfedcfiOfCirap^ 
prefentadiuerfecofe. . a> 
C^r. llfi>nno è utile enecefiario , quando fi prende per 
feruirc alla natura : e nonper diletto ; come mot 
tifannoyche oltre che tutte le notti dormono dal^ 
l un capo a l altro , dormono anco la Siae quafi 
la maggior parte del giorno. Ma lappiamo il fon- 
no at jonnacchiofi , e dormiglioni: e torniamo 
u i noShri ragionamenti, 
ìiar. chi mandale a donare la forma iun capanilei 
C0r. I campanili ornano le città j come orna U pi^'Zc 
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1^ quello cofi alto di San Marco ; e feruono a b/ - 
fogni delle campane . Ma fignijichertbbe avn 
certo modo ìianità per rijpetto del prouerbiOiChc 
dicejar campanili in aria , uolendo inferire alcu 
no , che pcnji di far cof^ nana , o che impojii^ 
hilefia • ^ 

MéX. 7{pn dice fola il prouerbio far campanili ; ma ut 

aggiunge neli aria' : come fi dice àncò , // tale fa x 
cartelli yOua chimere ggiando. Ma chi mandaf^^ 
felina corda di arco ^ 

Cor. Significherebbe , che colui > a cui la mandajjefof 
fc huomo da far gran cofe ; ma che folo gli man^ , 
caffè il commodo , e la occafione , come chi hauef 
fe l'arco folo , non farebbe cofa uà una , ma ag^ 
giuntom la corda, può allhorafare ogni buono cf, 
fetto. 

Mar. Chi mandaffe una Scimia ? 

Cor. La Scimia ha non so che d imagìne humana , co^ 
me fi uede nelle mani yne' piedi ^ e neUa faccia t , 
& imita tutto ([uelloyche utie fare ali huomo. 
Onde fi dice , che i cacciatori uolendo pigliarle , 
-empiono certi boli^acchini di tenqcifiimo uifchio: 
epot fe ne cal^^no un paio , iffendo dalle Scimie 
ueduti : lequalifi riparano fu gli alberi. Tofcia 
éìfcófiandofi alquanto^ le Scimie f ilt andò giù da 
• gli alberi , corrono a i bol'^achini ; e uolendo cai 
T^ygli y rimangono attaccate nel uifchio. E cofi 
fi prendono. Votrcbhe adunque fignificare^che co 
lui ^ a cui ma di ^uefle beftie fi mandaffe , ha^ 
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uejje ftmiglian^ di hi4omo,ma non fojfe huQWol 
JAar, chi mandafje a donare yna Gir afa f 
Cpr. Dimoftrerebbe , che thuomo , a cui la donaffe, 

fojfe cofi contrafatto di feruello , com^cjuella 

fila è di membri. 
Aiar, Chi mandajfe a donare ma infoiata di mrie 

herbe ^ 

Cerp Tiacemip che fenxa fcelta alcuna, tu mi di^ 
mandi quello , che in mente ti uiene p Significhe^ 
rebbe , che colui foffe coft £ intelletto uario^come 
foffero uarie quell herbe p Ma qucfia tua falata 
mi fa uenire in memoria yna fiateuble rijpofla , 
chefeceilFilofofo Marcadeliadalcuni,cheglìdi 
mandauano feTÌfcher%p , come la in falata fojf^ 
ebiamata da latini. Rijpofe egUii Latini non 
fauano (tltra infalata , che di L^ttufa , ne fiifo 
^ io diri^ , come efii la pondiuanol Ma ben ui dico, 
ch'ella latinamente fi può dire fai herba aceto^ 
lium • E tra le fian^e T^rugine ho io già uditQ 
fontare a Giuliano di Marc Antonio d'f^rbinQ 
^u^fla mqlto ingeniofa c piaceuole, 
fedito ho dir , fhe gran uirtù fi trpua 
Tieleparole, nelherhe^ enefafiif 
Trpuate ho le parole , e non migioua, 
TerdutohQ le parole , il tempo e i pafiif. 
Deliberato io fin di far la proua 
P*pcna infalata , quando tu fi pafìi i 
Se non migiouerà quefta infalata^ 
JpgiurQ 4 Dio di darti vna faffata. 

H9 
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iiaf^tio udito dire , che cjuefto fu: componimento del 

T^uagero : ilqiide, come chefofje tutto intento 
d i uer fi latini y nei quali (come ne fanno fede 
quei pochi epigrammi j elegie ^& egloghe jche fo 
no in isiampa) riufcì mirabilifiimo , fece alle uol 
te qualche uerfo Uolgare , trouando inuentioni 
flupfndi$me. Ma chi mandajfe a donare ilfe^ 
gnOi chiamato Aquario ? 

Cor* Qjteslo fegno è piouofo^& apportatore delle teni 
peste, significherebbe adunane , che colui ^acui 
fi mandajfe , fojfe maluagio huomù ,fcandalofo ^ 
e ripieno di fcelerate':^^^^. 

Maf.Cht mandajfe a donare -pna delie nojtre bar^ 

chetiti 

Cor. Qjie^e nofire barchette^ che noi chiamiamo Cori 
dole ifono (come dice il Boccaccio) ber gole : cioè 
. mobili i & ad ogni piccioU fortuna fi rouefcia^^ 
Jio é Onde potrebbe ciò dinotare insiabdità di 
huomo yeunoy il quale di leggeri hautjfe a f 
Uenire a trijlo finCé 

Mar. Chi mandajje a donare un battello ? 

Cor. Qjieni fi fanno per diuerfi bi fogni delle naui i t 
jpetialmentè i quando accade mandare a terra a 
leuar cofe necejfarie, alla quale terra non fi pof^ 
fa il legno accosiare . Significherebbe adunque^ 
che colui,a cui fi mandaffe Jojfe huomo di qual-- 
che uirtù i ma che dipende ffe da altri : ne fi f 0- 
tejfe da fe fiejfo mantenere. 

Mar. chi Mandane la forma d'una colonna ? 
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Cor. la Colonna è po^ia per foflegno : e dinota la for^ 
. te'^^a . Onde ben dijje il Bembo : 

^ Ita colonna , e ferma a le tempeste 
Del del turbato. 

Glorio fi colonna , in cui appoggia 

'Ko^ra fperanx^a , e l gran nome Latino ; 
Etaltroue: 

Dinani^ ma colonna 

Criflallina : 
I nella cannone : 

CluetC antico mio dolce empio Signore ^ 

Fatto citar dinanxi a la Reina t 
dice : 

E m'ha poflo in oblio con quella Donna^ 

chi io li diei per colonna 

De la fua frale uita. 
adunque co ft fatta colonna Cig^ificherebbe, che 
colui , a cui fi mandajfe Jojfe forte , e foflegno 
dimoltL 

MaK Chi mandaffe un uafo dxbcre^ 

Cor. Totrebbe fignifìca^e ubriacaggme , & anco tem 
'ferafe*:^a . Onde dicono i Com'^ntatori , chel 
Tetrarca mando al S . Stefano Colonnefe , che 
era mo^to uecchio^ e con tutto aò molto dato aU 
le cof di Amore ; vn guanciallettn , vn libro di 
Jacra fcnttura , e vn vafo pur da bere con quefté 
Sonetto : 

la<^Hincia , che fu già piangendo flanca^ 
BJfofate fu iun i Stgpor mio caro; 

t fiati 
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. E fiat e noi di uoi fiejfo più auaro 

. quel crudel , che ifuoi feguaci imbianca. 
Con i altro rinchiudete da man manca 
K Laftrada a i mefìifuoi , eh indi pajf irò, 
MoHrandoui vn d!^go§io,un di Gennaro , 
Terche a la lunga uia tempo ne manca. 
E col ter'3^0 gufiate un fucco d herba , 
Che purghi ognipenfier , chel cor affiige^ 
Dolce nel fine, e nel principio acerba. 
^ àie riponete^oue'l piacer fi ferba , 
< Tal , ch\o non tema del nocchi er di Stige , 
Se la preghiera mia non è fuperba. 
Mar, ^ quello c molto conforme quello , che mandò il 
Bembo (per quello, che io ne Himi) alla S . Lifa^ 
betta Gon':^ga Ducheffa £yrbmOy dopo la mor 
» te del Duca Guid'^biLdo fiso confort e: con alcuni 
doni, fra i quali ti era un bofiòlo da ripor cofè me 
dicinali :l altro une affettino , out le donne fio-- 
gliono [erbari lifci , el ter^ vno jpecchio di Cri 
liallo. . // Sonetto è ta V. 
Del cibo , onde Luc^ etia^e r altre han uita ; v 
In cui uera hontfià mai non moHo , 
L'un pafca il digiun uoH^ o lungo e rio 
Donna più che mortai faggia egradita» 
V altro la guancia bianca e fcolnrtta 
Dal tuon , che qui figrcJtut fi fi ntio $ 
Depinga col liquor d'un alto oblio ; 
» E ui ritorni uaga e colo'^ita . 
* E'iter^ouiftiainnan's^fatuttcfhore; 

I 4 
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Tot , sauien % che Medufa a noi fi mojtrsf 
Schemouifia^chenons impetrili core. 
Ter me tanto fi defti il mio Signore > 

Ch'io troni loco in me%p a ifenfier uollri. 
Tal I che morte non haHi a trarmenfore* 
Benché altri uogliono $ chel mede fimo ciò man-^ 
daffe alla S. Lucretia Borgia , Duchejfa di Fer^ 
rara. Machimandajfe unofcaldamani? 
Cor 4 Totrebbe inferir , che colui focolei^a cui f offe 
mandatOyfojfe freddo ^0 fredda in benificare^o in 
amare altrui. E in cjuello fropofito fi legge Un Sé 
netto dello ftejfo Bembo . che è tale* 
io ardo difii , e la rijpofla in uano ^ 
Cornei giuoco chiedea , laffo cercai : 
Onde tutto quel giorno 5 e l'altro andai, 
Com'huom^ cV t fatto ftr gran doglia infano% 
Tei , che sauide , cVio potea lontano 
Mjfer da quel penfier ^ più pia i che mai^ 
In me uolgendo de begli occhi i rat % 
Mi porfe ignuda la fua bella mano* 
fredderà più iche neueme in tal punto 
S cor fi il mio mal;tal di dolcex^ velò 
M'hauea dinani^auolto il mio defirCé 
Hot ben mi trouo a duro paffogiuntot 
che s'io non erroyin quella guifa dire 
Fòlle Madonna a me,com'era rngelo . 
Maté to non intendo quefto concetto. 
Cor. Tu douraifapercyche fi fuolfare rn certo giuocoi 
ndquale ejfendo molti buomini e Donne tnfiemi 

l'um 
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tm dopo l'altro aguifa di corona^ l'uno dice nel 
l'orecchio aU^ altro ciò che gli piacele colui ftmil^ 
mente dice ali altro alcune parole che fono alle 
prime corrif^ondentiic coft l'vno a l'altro di tna-^ 
no in manomfmOyche non refta poi alcuno* Di-* 
poi il primo recita le fue parole ^e coft fa il fecodù 
il ter^Oy eglialtriyinguijkyche fene forma 'pn ra 
gionamento continuato ^ eh' è bellifiimo ad udire * 
^ quefto giuoco trouandofi il Bembo^& ejfendù 
ferauenturapreffo alla fua Donna^diffe^io ardo: 
& ella fenn^altra rìfpoftagli porte la mano % /4- 
quale era freddiJJima > con quefto così fatto atto 
^polendo dimoflrare > ch'ella lui non amaua, ma 
era fredda e di ghiaccio ^ llchebaftahauerfa-^ 

pUtOé 

ìdar. Voi che m'hai dichiarato quejìo Sonetto^ fe bene 
al noftro ragionamento non richiede ^ mi farai cO 
fa grata a dichiararmi quefio altro é 
Tofcia^chel mio deftin mi toglie e rietd 
Scorger Madonna^e tiemmi in altra farti ^ 
La bella imagin fua reduta in parte 
Scema il digiuno ye la mia doglia acqueta é 
Teròysa t apparir del bel pianeta^ 
Che tal non torna mai^qual fi diparte^ 
Trefi conforto dentro a l'alma > e parti 
Rifletti in vifla difiofa e lietai 
tUy perche l miro in Uece & in fetnbiantt 
De U mia Donna\che men fredda e ria^ 
t fugace di lui non mi fi moSirOè 
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E più nbaurò fé piacer yojlro fia, 
ChelfonnodclauitatchegUauan:!^', 
Sittnga tndimion la Luna uoftra. 
Cor. rWa vn CardmaUyO Ridolfo^o Bibbitna,che ti a 
molte anticaglie haueua vna Luna anttchifiima 
di bron\o;c bellatanto^chel Bembo ^a cui tali co 
fe molto piaceuano.fe ne innamorò y E difidero^ 
. fo di haucrla m vidò rjueflo 5 onetto al Cardinale. 

E lliebbe.Il rimanente è facile^ 
ar. chi mandajje a donare vno paio di Sproni ì 
Cor* Significherebbcyche colui a cui fi mandati veniffc 
ro/offe lento nelle buone opere, e che hauefje bifo 
• i gno di foUecit Udine e di prefle'j^. E coft nel »r- 
rò èyche alcuni fono tanto ueloci e precipito fi nel 
le anioni loro, che è troppo ; & altri co fi pegri^ 
^ che rade volte fanno cofa,che riefca hene.Bifognc 
rebbe adunque ^chehuueffero in memoria il mot 
to di I iheriOiCon la I mprefa del Delfino^e deUan 
corale che lo poncffero in opra. 
Mar. chi mandajje vna Palla da vento ? 
Cor. Tipi ueggiamo la Valla ejfer cjua e la gettata fe 
condo che ben torna a chigiuoca. Onde potrebbe 
fignificare^che colui,a cui fi mandajfe, dipendejfe 
dallo arbitrio di altrui:ne facejfe mai cofa a vtil 
fuo. " 

Mar. chi mandajfe vna J^aue con le vele gonfie ^ 
Cor. Efort crebbe a far qualche imprt fa, & a feguita^ 
re il cor forche lifojfepofio innan'^i dalla occafio^ 
nCyC dallafortuna.E in quanto non fi può dal ven 
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to comprendere a pieno il buon ui iggio di alcun 
legno.perche il uento in vn tratto fi può cangia^ 
re;e molte uolte auiene^chele nani in fino nel por 
tó affondano ;dinoterebbe ancora, che colui doucf 
fe ejjer molto bene accorto nel negociare , accio^ 
che gli hautffe a feguire buono e lieto fine.Onde il 
Bembo tolfe uolcntierila metafora dallaTs^auc 
in quefla bonetto: 

Se tutti i miei primi anni a pa 'te^a parte 
Ti diedi ^mor; ne mai fuor del tuo Regno 
Tofi ormalo utfii vn giorno ^era ben degno^ 
eh* io douefii attempato homai lufàarte ; 
E da tuoi fc og '/ a più fecura parte 

Dri'i^r la uela del mio fianco legno; 
E uolger quefli(iudi e cjuefto ingegno 
jidhonorata imprefa^e miglior arte, 
il Tetrarca . 

Del mio cor Donna funa e l'altra chixui 
Hauete in mtno;^ di ciò fon con'ento^ 
Vrcflo di nauigara ciafcun uento; 
^ Ch'ogni cofj da uoi m è do 'ce honore. 
"far. Chi mand:i(fe a donare vna Toppa , 0 diciamo 
Serr.ituraì 

or. Dinoterebbe , che colui , a cui fi mandajfe , fojfe 
buono trattabile ^ e da uo[^erc in qualunque 
-modo . Vitrehbe anco fignifica^e che chi U 
m indajje fojfe alle uciglr: di collii ^a cuifjfj mxn^ 
data. 

4ar . Chi mandaffc vna Cucchiarai ^ a 
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Coté La Cucchidra ferue a mangiar le minejlre , & d 
cofe fimili i Onde noterebbe ynhuomo diuorata 
te;che forhijje il brodoie non hauejfe del polito i 
ne del gentile icòme moltinefonoicbe auegna che 
grandi hUominifiano, mangiano difcoflumatifìi^ 
mamente intingendo le mani ne catini , e beendo 
fen^a bicchiere : e , che èpeggiùM veduto io al^ 
Clini j che nettano le itnmonditie del nafo con le 
touaglie.cbe hanno innan^ì^e fifrcganò ttiandi0 
con quelle legingiue.Qùeno costume. fe ha del ci 
, tiilejafiio a te ù dichiararla. 

Màr^ Chi mandafje rn di queferri^che adoprano te doH 
ned partir e per dritta riga dalla cima del capo i 

càpcgli? , , 

C^ff Tu pur ti uai imaginando leftrane cofe. M oftre^ 
' ^ rebhe al mio parere yche colui , a cui fi mandaffe ^ 
foffe difordinatifiimo: e che li faceffe bijogno di or 
dinare e dirajjettare le cofe fue.lie farebbe catti 
ua ammonitione, che non fi può far cofa ueruna ^ 
che buona fia.fe non fi procede per uia diordin^^ 
"ìiefoUmente nelle cofe della pace yCome ingou^ 
Har le città e le cafe^ma anco in quelle della gu^ 
rat nella quale l' ordine fopra tutte le altre Cofe 
fuole efier cagione delle uittorie.Onde ben dic^^^, 
i Toeti, che nella confufione degli elementi, ^he 
efii chiamarono Chaos^ niuna cofa poteua ope^^^ 
te ima dall'ordine poi precedettero tutte le cofe. 
%e alcuno fludente potrà far profitto neff^Qi flf^ 
diìfeq^cglt non fino ordinati e regolatié 
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V pojfo rtman ere, quando a mente mi uiene^ 
di recare in propofito qualche yerfo del Bembo ; 
fome horap 

• Valta cagìony che da prmcipio diede 
^ le cofe create ordine^e flato. 
E fen*:^ difcorrimento di altri efempi^non ueggix 
mo noi , con quanto bello ordine queììa mirabile 
machina del mondo è fattale con quanto i cieli fi 
mouono f Ma chi mandafje la imagine del 
Solef ^ ' 

// Spie ha treproprietàda lucevi motore l calo^ 
re . Totrebbe adunque fignificarie, che, quantQ 
Mila luce, coluiy a fui fi manda ffe , foffe hupmo di 
fhiaroerarointeìletto.Quanto almoto^cbe foffe 
pronto e prefìp a qualunque cofa. E^quanto al ca 
lore^ che fimilmenfe fojje caldo e f cruente nelle 
fue attioni . Et appreffo , perche ti Sole è uelocifii 
mo ; onde ben diffe il Tetrarca: 

\a pena (punta in Oriente yn raggio 
t>i Solych'a faltrp mpnte 
l>e Vàuerfo Ori^onte 

Giunto il vedrai per uie lunghe e dimorfe ; 
Significherebbe j che egli fonfiderajfe lahreuità 
del tempo y& il fuggir delThoreie toglieffeper Ini 
quella efortatione di quefio Toeta; 

Signor mirate^come'l tempo uola, 

E p fi come la Ulta 

Fugge;elamortenèfoura lefpalle p 
fette hor qui:penfate a la partita f ' 
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CheVatma ignuda e fola 
Conuenych arriui a quel duhhiofo calle. 
Mar. E chi mandajfc la maginedt^tla Luna^ 
Cor. rerrebbff a lignificar ^che colui^a cui fi mandafje^ 
fojfe yoluhile ^ouero nnutabilexcrneia Luna. Ol^ 
tre a ciò , per chela Luna è il fecondo occhio del 
cicloyfi potrebbe anco intender yche quel tale [offe 
huomo raroyC di molta Hima . 
Mar. chi mandaffe donare rn Tetrarca i 
Cor. Dinoterebbe , che'l fuo amico , o gmica , a 
cui lo mandaffe 4oueffe accender fi di cafìo & ho 
nefto amore uome fece quesio Voeta;ilqualenon 
loda altro in tutti i fuoi uerft , che la bellc^^ c 
thonefià di Madonna laura, il Bembo ne maU'» 
dò uno alla fua donna con un Madriale , che è 
^uefìo . 

Sljianto alma è più gentile , 

Donna i'yimor e mia , tanto raccoglie 
Tiu lietamente hone[lo feruo humile. 

Ter che ^fcl Thofco , che di Laura fcriffè, 
' f^icn riuerente a far con uoifggioruo^ 

Dolce ui proui più , che non prou io. 
Forfè leggendo , come t fempre uiffe 
Tiu ftrrrio in amar lei di giorno in giorno t 
Direte ben è tale il fcdel mio. 

BaJfopenfero,ouile 

7{pn forgerete in lui ; ma fante uoglie 
Sparfe in Uggiadro & honorato fide, 

SJe bene il Tetrarca diffc : 
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Con leifofilo y da che fi parte il Sole , 
£ non ci uedejje altri , chele flelle 
- Sola una notte ; e mai non foffe Falba : 

E non fi trasformale in uerde Jelua 
' Ter ufcirmi di braccia , come l giorno , 

ch'apollo la fi'guia qua giù per terra . 
Ciò fi:rifje per dimoflrare lafor^a del de fio fcnfita 
le j ilquale non era che con la ragione non com-- 
battejjb (pejfo ; come ejfo dimofira in quejU al- 
tri ker fi ^ 

La uoglia e la ragion comhattut'hanno 

Ttti d una uoltd » e uincerà il migliore. 
E.quantunquc dica il Bembo ndlejUe fiani^fi ' 
ucUanda di Laura y 
Laqual bor cinta difilcntio eterno 
òifiaria , come pianta fecca in herba; 
S'aiui , ch'arfi: per lei la slate el uerno » 
Comefii dolce , fojfe fiata acerba : 
egli adduce coft fatto efmpio per Jeruirfene al 
fuopropofito yenony perche egli penfafie, che co- 
lei macchia f]t col Tetrarca la fita honeiU.Come 
anco diffe il mede fimo Tetrarca^ che Cefare [en- 
ti vnagrandìfiima allegrc^^a^cffendngli appre- 
fentata la te fi a di Vompeo , epianfe fintamente 
per occultarla. 

Cefare pei , che'l tradii or di Egitto 
Gli fece il don de Ihonorata tefla » 
Celando l allegre'^^'j^^a manifeSla^ 
Vianfe per gli occhi fuor /fi come è fcrUt$. 
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Tercioche cofì i Toeti , come gli Oratùri^fi feruo^ 
no molte uolte di argomenti probabili j quandi 
non pojjono ufar de ueri • Come era afjai prò* 
bmle^ che C efare douejje r allegrar fi ueggend9 
I4 t(H4 del fiio nimico : ma infatti eglife ne doU 
fi , come anello , che pietofifiimo era ; e difide-* 
ran^non la morte di Tompeo » ma la uittori^ t 
£^ eccoyche in altro luogo eglifcriffe il uero ; 
^Hel y ch'in Theffaglia hebbe le man fi prontt 
U farla del ciuU fangne uermiglia , 
Tianfe , morto il marito dì fua fig Ha 
Raffigurato 4 kfatte'K^ conU ♦ 
Segue ancora ; 

Él pafior , ch'^a Golia ruppe k fi'onte^ 
Tianfe la ribellante fua famiglia , 
E /opra al buon Saul cangiò le ciglia 1 
Di che ancor può la^arfi il fiero montai 
hi a udì 5 che mai pietà non dijcolora. 
Con quel , che fcgue. Si che mandando fi a dont 
re rn co fi fatto Toeta $ fi^nificherebhe quello^ 
cho detto. 
Mar. E chi mandajfe un Dante f 
CQTf Dante Voeticamente difcriue Upenf di cattiui^ 
r7 prmio de buoni^cioè de' beati: potando l'In^ 
femo , il Vurgatorio , eH Tmdifo , Ond( fgft 
fieffo co fi propone, 

On^io per lo tuo m^ penfo , e difcerno^ 
Che turni fegua ì& io farò tua guida^ 
£ mmtti di ^uìfer luogo eterno ; 

OHffdim 
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Ou udirai le difjierategrida , 

J^edrai gh afflitti fj^iriti dolenti , . 

CVa la feconda morte ciafcun grida . 
E uederai color , che fon contenti . 

Tslelfoco ; perche f^eran di uénire^. 

Sbando ciò fia , a le beateg^nti^ 0 
^le qua poi /fetuuorraifalire^ :..'\\^' 

U nima fia a ciò di me più degna : 

Con lei ti lafderò nel mio partire, 
che queWlmperador , che la sà regna , 

Terebjfuixibellante a la fua legge , ^ 

Ì<lon vuol , ch'in fua città per me ft uegna^ 
Verrebbe adunque à dinotare, j che co^m leggen, 
do Dante , potrebbf: ottimamente apparare quel\ , 
la y cht fia da fuggire^ equello,cbc dafegni^^y^^^ 
Verrebbe anco a inferire^ che colui , a cuì man^s 
dgjfeil dono ^fojje huomo\di h4lo intelletto , e : 
dotto ; poi che lo efortaua a darfi aUa lettu ra di \ 
Dante : ilquale i(iel Turgatorio , fe 10 ben mi rir . 
cordo da cómbiatò a gV intelletti mediocri j e di : > 
poche lettere , cofi dicendo. 
O uoi i che fete in piccioletta barca , -A 

Defiderofi d'afcoltar feguiti 

Dietro il mio legno t che cantando uarca 
Tonnate a riueder i uoftri liti , 

J^n ui mettete in pelago , che forfè 

^Perdendo me , rimarreftefmarriti. 
f.' acqua , ch'io prendo , giamai non fi corfi^ 

Mineruafbira^econdufemijlpoUo^ 
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Le none Mufe mi dimoflran l^orfe. 
Voi altri pochi che dri'^^fle il collo 
nAppreffo il pan degli Angeli , del quale 
Viuefi qui , ma non fi uien [atollo : 
Metter potete ben per l* ampio [ale 
Foflro nauigio , [cguendol mio [olco y 
Che la[[a l'acqua , che ritorna eguale : 
iìue' gloriofi , che paffaro a Coleo, 
7^n s' ammiraron o come uoi[arete , 
Qjiando Gia[on uider fatto bi[olco . . 
Conchiudo adunque , che tal libro tale effetto fi-- 
gnificherebbe • 
Mar, Chi manda ffe a donare rn Virgilio ? 
Cor. Virgilio [criffe Egloghe, di Agricolturaje di ar^ 
me . Ciafcuna delle quali opere è perfettifiima. 
Dinoterebbe adunque , che colui , a cui tale ope 
ra manda ffe , fof[eper[onain tutti ibi[ogni della 
Ulta eccellentifìimo. 
Mar. E chi mandafje rn Furiofo ^ 
Cor. Quello libro , ancora che tratti de' 'Romanci > h 
yn Toema , che in[egna pienamente la uita ciui^ 
le ine meno tratta le occorren*^ delle arme, che 
dellapace. Dinoterebbe adunque perfcttion di 
ogni att ione della uita humana. 
Mar. Totrebbe anco dinotar per la pài^a d' Orlan- 
do , che Chuomo guardi, come inamori -, poi che 
r amore è di qualità , che fpeffo fa perder t intel- 
letto. E perauentura potrebbe anco dinotar yche 
l'huomo , a cui fi mandajfe yfoffe pa^jo. Ma chi 

mandajfe 
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mandajfe a donare un uolume delle facre lettere? 
Cor. Il uolume delle facre lettere infesta iprecetti 
della noftra legge , e ci fa conofcere il nero I d-p 
DI o. Ci fonò le profetie , le quali annuntiana 
il uero Mcfìia.cìoè il noflro Signor Giefu Cbnfto 
clddio.Terjb ci è comandato y che ejuefio tal uo- 
lume non fi diparta mai dalla noftra bocca e dal^ 
la nosìra lettione. Significherà adunqucyche que 
fìo dee effere il continquo cibo del noHro jpirito. 
E nel uero , chi a cotale lettione fi dà con ben 
cónipofto ànimo , cioè non per uaghe^j^ di con- . 
tenderemo di parer dotto , troua tanta contentex^ 
%a, che non fe ne può giamai render fatio.E come 
cfje U quefla età alcuni fi fiano affaticati di tra^ 
durlo dall^Hebreo e dal Greco : nondimeno que^ 
. §la fatica y.ft come è fiata per cagione di far na-^. 

fcer qualche dubbio ; cofi è uana. E chi negherà, 
che non bafti la traduttione di San C irolamo, la 
( quale fi uede effere approuata dalla Chiefaimaf- 

fimamente uedendofi , che alcuni moderni tra- 
duttori hanno in molte parti hauuto più rifguar-- 
do a certe uanc proprietà di Grammatica^ che al 
fenfo . Come fece Erafmo ; il quale , per tacer le 
altre cofe , hauendo a tradurre dal Greco il Fan 
gelo di San Giouanni , che comincia. Jn princi- 
pio erat uerbum , in uece di uerbum tradujfefer 
tno : qua fi che nelle facre lettere fi hahhia ad ha 
uer rifguardo alla minute^p^ delle uocìy e non a 
quello , che principalmente impetra y che è il pe- 
la ^ 
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fo delle fenteri'^e: e quafi anco , che San Girot^ 
mo non fojfe flato più polito fcrittorcy che non fu 
egli. Leggendo fi adunque piamente e fmcera^ 
mente le facre lettere , fi uiene a poco a poco d 
mortificarla carne ^ & a uiuificarfi nello jpirito. 
7S(f fi diuiene uaghi di contendere , come fa U 
più parte de gl'ignoranti. Onde è meglio, che. 
pili tofio efii non leggano le cofe del Signore^ ché 
intenderle e interpretarle , come efii fanno, fmù^ 
firamente. 

Mar. Chi mandaffe a donare gli J^folani del Bembo^ 
Cor. Il Bembo negli ^folani per uia di Qialogo dima ^ 
5lra , che ^more può effer buono e cattiuo , fe-^ 
condo il fine di colui , che ama; e poi nel fine Tla 
tonicamente e Chriflianamente tratta del uerà 
amore, che è il ragioneuole e diuino • Direi 
dunque, che quesìo libro fcruiffe a dinotale ^chè 
l'huomo da queHe cofe terrene leuajfe l'animo a 
Dio, e luifolo amajje , efiendo che tutti gli al- 
tri amori fono fo'3^^ e uitupeì^koli. Onde egli 
ben difcrijfela qualità d\Amorein quefto Mar 

jl mor la tua uirtute. 

7>lpn è dal mondo , e da la gente intefa j 

Che da uiltate offe fa 

Segue fuo dannose fugge fuafalute. 
^afefoffer tra noi fi conofciute 

l^opre tue , come là , doue rifplende 

?(« 4d (HO raggio furo ; 

Qrittii 
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brino calle e ficuro 
^ . , Trenderin noftra uita , che noi prende: 
E tomerian con la prima heltade 
Gli anni de l'oro , e la felice et ade. 
Mar. chi mandale a donare vn Arcadia del Sanna* 
%aro ? 

Cor. Il Sannazaro dipinge co fi bene la fempliàtà del 
la Ruflica Ulta , che non credo , che alcuno lo 4- 
uan%affe giamai. 
Mar. Ver cjueflo y che uuoi inferire? 
Cor. DiroUo toSloic tra molte belle cofe % che effo in^ 
^ troduce a dire a quei Taftori, quefti uerfi bellif^ 
fimi mi paiono . 
• • ' Talbor nel fuo parlar foleua adducere 
. 1 tempi antichi ; quando i buoiparlauano^ 
che! del piugratie alhor folca producere^ 
xAlhora ifommi Dij non fi fdegnauano 

Menar le pecorelle m feluaapafcere, 
. Ma , come noi facemo y efii cantauano. 
T^nfipQteal'unhuomconraltroirafcere^ 
, . J campi eran comuni e fenici termini^ 
I copia i frutti fuoi femprcfea nafcere. 
3s[o/z erafcno , ilqual par choggi termini 
. x^L'humana uita ; e non eràn Zi'^aniCy 

Onde atiiéych' ogni guerra e mal figcrmìnu 
^Hon fi uedean quefte rabbiofe infame , 
Le genti litigar non fi fcntiuano^ 
Onde conuien, cbel mondo hor fi dilanie^ 
£ ka iiexro feguitando molte belle coditioni del* 

K l 
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la primiera fempliceuita: come anco difje Boe^ 
tio Seuerino , chiamando la prima età felice, 
perche era contenta di queUoy che produceuafe^ 
delmente i campi in queHi uerfi : 
Fcslixnimiumprioratas 
Contenta fidelibus aruis. 
Aggiunge etiandio il Sannazaro. 
Tenfando a l'opre lor^non Job honorole 
Con le parole ; ma con la memoria 
chinato a terra , come fante, adorole. 
Ouèl ualor , ouè l'antica gloria ^ 

F fon hor quelle genti ? oime fon ceneri , 
De le quai grida ognifamofa hifloria i , 
Direi adunque , che egli dinot affé , che colui , a 
cui quefto libro fi mandaffe ^fojje huom fincero e 
da bene , onero , ch'egli fignificajfe, o ammonip* 
fey cVei ci doucffe effere. 
Mar. chi mandaffe vn Giuuenale i 
cor. Cofluifu fcrittore di Satite^e riprefe i uitij:come 
fauellando della Casìità , diffe 

Credo pudicitiam Saturno Rege moratam 
In terrisy uifaq; diuycum frigida paruas 
Traberet fpelunca domes, ignemq; latémq; 
Etpecus et dnos comuni clauderet umbra cioè 
Credo là Cafiitade bau effe albergo 
, l^e/ mondo alhor, che ui reggea Saturno^ 
E uifu uifia lungamente yquando 
Erano cafe le fpelunche fredde ; 
£ con una fiejfi' ombra ui cbiudeano 

I fuochi. 
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I fuochi y il S^egge , & i padroni ifificme. 
L*^ rio fio anco a noftri tempi fu huonifiimo fcrit 
tare di Satire ; e morde molto bene ridendo i ui-^ 
tij i come dolcndoft delle nane cerimonie de no^ 

- Siri tempi , introdotteuipcr la maggior parte da 
Spagnuoli y fcriue 

Signor dirò , non sufa più fratello j 
Toi che la uile adukation Spagnuola 
ToHo ha la Signoria fin in bordello. . . . . . 

• Mandando adunque vn fi fatto libro , fi uerreb^ 
he a dimoHrar , colui hauer dibifogno di correte 
tioney& ejferehuomo di cattiua uita. 
Mar. Chi mandajfe rn Tlinio ^ 
Cor. Tlinio fcriue la hifioria naturale delle co fe del 
mondo. T<[eUa quale fu accurattfìimoimanon 
cofi nel morire. Onde dijfeilVetrarca: 
Quel Tlinio Verone fe fuo uicino 
jl fcriuer molto y a morir poco accorto* 
Mar.Marautgliomi , che l Tetrarca flimo Tlinio Fe--: 

ronefe , effendo egli fiato Comafco. 
Cor. Ciò non importa y ne rho cofi per definita. Ba[la 
che Tlinio fu vn gran dotto , e Icffe tanti libri^ 
cl(è vno flupore. Ora mandandofi ti fuo uolume^ 
fi potrebbe fignificare , che colui ya cui fi mandaf 
fe , non fapeffc nulla , e che haueffe bifogno dlm-^ 

- parare ogni cofa.O in contrarioychel fuo ingegna 
foj]e atto ad apprender tutte le buone difciplinc. 

Mar. Lafciando i libri da parte, chi mandajfe a dona^ 
re vn paio d^ occhiali ì 

4 
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C§r. Gli Occhiali fenica dubbio fermno a coloro , che 
hanno poca uiHa . Ma fare , che hoggidì alcu- 
ni fi tengano a riputatione di portargli in feno: e 
tratto tratto [egli cattano , e fe gli attaccano a 
^ gli occhi per ueder che che fta. Si potrebbe adun^ 
que ftgmficar , che colui , a cui fi mandajferoM 
ueffe corta uiftaycioè poco fapejfe, onde hautjfe 
hifcgno di occhiali , cioè dt lume d'intelletto. 
Har. Chi rnandjffe rno afciugatoio i 
Cor. terrebbe a fignifìcar che colui hauejfe immonde 
" le mani , cioè fojje uitiofo^e lo ammonir ebbe, che 
fe le lauajfe ^ & afciugajfe ; cioè fi corregge jfe 

de'uitij. 
Mar. chi mandaffc ? 
Cori Terche ti fermi ? 

Mar. Certo io ho fatte tante dimande , che non mene 
refla quafì più alcuna.Tur dirò anco qu:fioXhi 
mandajfe a donare un coltello f 

Cor. // Cestello fcrue a commodi della uita ; & uccide 
anco gli huomini. Terciò dinoterebbe che coluip 
a cui fi mandafle Joffe huomo da bene ,&anc§ 
maluagio . T?otr ebbe anco tacitamente efortarla 
aqualf he fu a uendttta. 

Méir^ Tarmi di hauerti ancora addimandato quello^ 
che dinoterebbe a mandare uno specchio . H ora 
norrei che mi fponefti quel Sonetto del Vetrari 
cay che incomincia^ 

Dicemi fpej/ò il mio fidato speglio. 

C0r, E perche è egli l'ànto difficile io ti pare che gli 

l^ofitori 
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^ojìtori non njabbiano dichiarato bene^ 
Mar. Io non ho letto alcuno fuo ^ofitore i e fami af* 

fai diffìcile . 
Cor. fh^ii tu nella memoria ì 
Mar, Hallo., 

Cor. Recitalo adunque : che io te ne diròfopra cofi al- 
' Hmprouifo quello, che mi parrà. 

Mar. Dirollo: 

Dicemijpejfo il mio fidato fpeglio 

L'animo stanco , e la cangiata fcor%ai 
E la fcemata mia dt§ìre7:j^a efor'^^a, 
J^n ti nafcondtrpiu , tu fe pur ueglio. 
ohe dir a natura in tutto è il raeglio , 

Ch^a contender con lei il tempo ne sforma é 
Subito alhor , com' acqua il foco ammor'^i 
D'un lungo egraue fanno m\ rifueglio. 
£ ueggio ben j chel noftro uiuer uola , 
£ ch'effernon fi può più duna uolta » 
£ in me%ol cor mi fona una parala 
Di lei , cUè hor del fuo bel nodo fciolta ; 
E nefuai giorni al mondo fu fi fola^ 
eh' a tutte , s'to non erro , fama ha toltaè 
Cor* jtltro^ftionon m' inganno ^non uuol dinotare 
il Tetrarca in quefto Sonetto^che la fugacità del 
tempo 3 Holendo dinotare ^ come egli era uecchio^ 
e che la noflra uita uola, e che non può effcr l%uo 
mo qui nel carpò terreno ptUy che ima foU uoltaì 
e però doueua preparar fi al fuo fine, e tanto mag 
giormente , che Madonna laura lo haueua di ci9 



/ 
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. in fogno aucrtìtOy come fi uede in queflo uerfo , 

J^n jpcrar di gioir in terra mai : 
E come dice egli a'troue : 

Cerchiamo il del ,fe qui nulla ne piace : 
che mal per noi quella beltà fi uide , 
Se uiua 0 morta ne deuea tor pace. 
Seguitayido nel SoncttOyche effa Madonna Laura 
era in perftttione tale, che a tutte le altre Donne 
haueua ofcurnta la fama. 
Mar. Tiacemt qucfto poco in generale. 
Cor. Dice adunque^che lofpecchiojlqualegli era fe^ 
dele^cioègli rapprefntaua la fiia imagine fedele 
mente^infiemeccl fuo animo y che era haggimai 
• fianco y e con la fcor*:^ cangiata y cioi il corpo ^ 
' ch^è il y afelio e la fcor^a di ejfo animo , cVera 
Cangiato i cioè diuenuto pallido e canuto , e pari^ 
mente la fuafor%a e deìlre*:^yche era in luifce 
mata ; lo ammoniua , che egli non fi nafcondeffe 
più percioche era diuenuto hoggimai ue echio nel 
laguifa che dice in quel ueifo , 

Già fu per f^lpi neua d'ognintorno. 
' 'Rende dipoi la ragione , perche non fi doueffe più 
nafcondcrcy ejfendo diuenuto uecchio:che era me 
glio a ohedir atta hatura^ percioche volendo feco 
cotendcre il tempo dipoi sfor^:^ ad ohedir e. Il che 
"dice in qucfli due uerfi : 

ohedir a natura in tuttoèmegliOy 
eh' a contender con lei il tempo ne sforma. 
J quali adduco ^perche alcuni lor danno que fio feti 

fi. 
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foj è meglio obedire a la Tiatura , che conten^ 
derftcoinguifay che fanno la particella che il 
quàm congiuntione latinayponendo il plinto dopo 
ti feco. E non fi aueggonoyche intricano la puri- 
. tà del fignificatoy douendofi pigliar la che in vece 
di perche, & non fare alcun punto, ne partimento 
fra il verfo. 
Mar. QjeSìo è verifiimo. 

Cor. ^g'^iungepofciayche eglia quel conforto fi rifue 
■ glia dal fonno con quella prefle':^a , che Inacqua 
ammor'^ il fuoco. Et ejfendo in cotal modo rifue 
' gliatOyfi auedeuayche la noflra uita uolaua,e mor 
tOyche è l'huomoynon ritornay onde eraconuene-- 
. uoleychepenfajfehoggimaiycfi accomodajfe alla 
* partita. Ilrelìo è facile. ; . 
Mar. Mimi in quefla j^ofitione fodìs fatto affluii Bem 
ho nella cannone fatta nella morte al fratello di-- 
fcriue lo fiato e la conditione del ben celefie gra^ 
ucmentc e da VoetacFilofofo Chriftiano^in que-^ 
fti uerfi. 

lui non corre il dì uerfo la fera, 
7^ le notti fen uan contrai mattino : 
luilcafononpuo molto ne poco: 
Di tema gelo mai, di defir foc 0 
eli animi non raffredda e non rifcalda, 
J^e tormenta d lor^ne verfa inganno: 
' Ciafcuno in quello fanno 

Fiue^e pafce di gioia pura e falda. 
Che preparato gli ha la fua uirtutc^ 

V. 
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E ua feguitando. 

Ma per tornare al noftro propofito^ chi mandap- 
fe a donare vn Tito Liuio? 
Cor. Tito Liuio fu eccellentifiimo hiftorico ; e fcrijfe i 
fatti de' Komani dal principio^ che fu Roma cdifi 
tata^infino a fuoi tempi ^che fu nella età di ^u- 
guflo, tanto felicementelche tene il principato di 
AlacHà e di eloquenza fra glbijlorici Latini , an 
cera che di elegan'3^ e di leggiadrei^a di fido gli 
fi anteponga Salluftio : e Ce fare di purità di Itn^ 
gua. 

Mar. Certo oltre, che egli iifcriue mir abilmente le co-- 
fcynelle concioni è diuino . Onde meritamente dif 
fe il Tetrarca. Il g)'an Tito Liuio Tadoano , 
mostrando però > ch'egli portajfemuidiaaSal- 
luflio. 

Cor% Verrebbe adunque a fignificar^che colui , a cui fi 
mandaffcyfe fojfe la fuaprofifiion diarmeydouejfe 
legger cofi fatta operarne le guerre ^ che hebbe- 
ro Komani con diuerfi popoli pienamente fono di 
fcritte.Euolejfe D i o,c/;e nói quefto autore hauef 
fimo intero ; come thabbiamo imperfetto , e man 
cheuole. 

Mar. Souiemmiyche LiuiOy fu grande imitatore diToli 
bio, benché procede jfe per altra uia.Ma chi man-- 
daffe a donare vn Lucano? 

tur. Lucano jcriffe Toeticamente le guerre Ciuiliycióè 
le Farfaliche ^iequali furono tra Cefaree Tom- 
peo : e > come che fcriuejfe dottamente yfu più hi'' 

ftorico^ 
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fiorico^che Toeta. Seri':^ , che fu troppo nel fua 
Toema affaticato^ et tra lo ftilo uia più toflogon 
fio^che alto.E pare^ che tutti i Voeti Latini , che 
furono dopo la età di Firgilio e di Uugufìo in- 
ciampaffc in quel uitio dellagonfie':^atcUè biafi 
tnato da HoratiOyOue egli dice: 

7s(e ftc incipiasyut fcriptor Ciclicus (Aim : 
Fortunam Vriami cantalo^ et nobile bcUum 
Quid dignum tanto feret hic promiffor hiatu f 
Tarturicnt montes^nafietur ridiculus mus. 
^Uoncontroueggiamo Virgilio alto^quantoè iL 
hifognoy e in ninna parte gonfio , dicendo nelprin 
cipio della fua Eneida: 

^rmajVirumq; cano , 
Con quel che feguCyalT^ndofine' feguenti uerfi^t 
in molti luoghi % conae mercaua la materia ; 
come. 

Mufas miht caufas memora. 
E uenendo alla narratione. 

yrbs antiqua fuitjTyrij tcnuere coloni 
Carthago. 

Ma chi può legger quel principio di Lucano^ 
Bella per Emathios plusq^ ciuilia campos 
lusq; datti fceleri canimus ; popnluq; potenti 
In fua ui£lrici conuerfum uifcera dextra. 

E peggiore etiandio è quello diStatio. 
Fraterna^ acies alternaq^^ regna profanis 
Decer tata odijs^fontesq; euoluere Tbeha^^ 

f quello deli Mhilleida% 
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Magnanimìi Scaddi , formtdataq; Tonante 

Vrogeniem canimus. 
Veggiamo ancoruycome bene V^nojlo imitane 
do F irgli io fenica pajfar al gonfio cofi dijfer . , . ^ 

Le Donneai Cau^lier^t armeggìi amori , 
Le cortefie L'audaci imprefe io canto , ^ 
Ma per tornare a propofito , mandando a dona 
re vn Lucano yfe colui fojjefludiofo di Toefta.que 
fio potrebbe ejfere auertimentoyche ftmil Toeta, 
egli douejje fuggir d'imitare.Enon fen'2^ cagione 
il J^uagerohauendo fatte alcune feluein uerft 
Latini a mitatione di :>tatio , dipoi auedendofi , 
che quella uia non era gentile ^ne bella, le abbru, 
ciò & abbruciò infieme quelle di S tatto sfacendo 
diciòyvn bellifiimo Epigramma a Vulcano. 
Mar. E chi mandajft a donare le Epiftole Heroide di. 
Ouidio^ 

Cor . Manderebbe una buoni fiima opera^puriJUmaM 
tinifiimayC piena di ogni amorofo affetto. E fe co-- 
luiya CUI le madajjefoffe fcrittore di cofe amorofe 
latinCyO uolgariio ammonirebbe , che feguit affé 

quello efempio. 
Mar. Chimandaffevn Catullo^ 
Cor . Catullo, Tibullo, e Vropertio diuerft fono di ma^ 

niera:ma ciafcuno nella fua perfettifìimo: et fimi 

le fi diròbe di Gallo^fe alcun fuo uerfofi trouaffe. 
Mar. Come non fono fue quelle poche elegie,che a noflri 

giorni fi fono trouate^e Stampate infteme con que 

(litreToetiì 
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Cor. alcuni dicono di nò. Ma ciò non torna a propofi 
to.QuefliToeti furono difcritti molto gentilmen 
te dal Bembo in quefla Stanca. , y 
Slueftofe dolce ragionar Catullo 
DiLesbiaye di Corinna il Sulmonofe , 
E dar a Cinthia famaya noi trafluUo 
- FnO y a cui patria fu queflopaefe . 
Mar. Chi fu cofìui^ 

Cor. TropertiOycbefudif^mbria, oueèf^rbino; nel 
qual fi trouaua il Bembo , quando fece quefte 
Stan*:^. 

E per D ella t' per "ìiemefe Tibullo 
Cantarle Gaìlo^che fe ^iejfo offefe, 
alludendo a quello y 

Sanguini s y atq; animx pYodige G'àUe tua . x 
' Via con le penne de la fama impigre 
Tortar licori dal Timauo al Tigre. . t 

Mar. E hellifiima anco la fegucnte 5 tau'^^nella quale 
ejfo Aifcriue i noSìri Toeti. \ 
Ojicjìa fe Cino poi lodar feluaggia, 
D'altra lingua Maefiro^e d* altri ucrfiy 
E Dante ^accioche Bice honor netraggia^ 
Stili trouar di maggior lume ajperfi 
Ejperche il mondo in riuerentia l'haggia , 
Si come htbb'ciydift noui e diuerfi 
Concenti il maggior 1 hofi o addolcir l'aura , 
Che fmpre s'udirà rifonar Laura. 

Cor. Ter che dijfe il Bembo^Bice^e non Beatrice ? 

Mar. Credo ioyperche tale era ilnome di colei . Ma 
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chi manda jfe a donare i Sonetti del Serafino^ 
Cor. il Serafino j e il Tehàìdto furono a mo ftejfo tem 
po. il Serafino nonbtbbe lettere di forte alcuna^ . 
ma fcrijfcycome glidettaua la "datura, il Tebal 
dcofu huorno di buone Ietterete fece di belli Epi-^ 
grammi latini, Qjuefiidue^che nelle cofe volga- 
ri haueu 7no empita la Italia del nome loroypef-^ 
dettero la riputatione alla uenuta dei'Sanna'^a 
TOC dei Bembo : del'ìfual Bembo fu amcijJimo ti 
Thebaldco, Chi mandajje adunqne i Sonetti del \ 
Serafino ^potrebbe inferire^ che colui attendendo, t. 
alla Voefiafoffe Voeta da do'^^na . 
Mar. E chi mandaffe le cofc del Calmeta Ì j 
Cor, Fu ti Calmeta con pace fua gojfo : e fe bene s*in^ , 
tertenma nella corte dVrbmo a tempii che ut fio 
riua il Bembo ^ Cafliglioney& altri fimili huomi 
ni.non tyibe per tale egli non foffehauuto . Chi 
mmdaffe adunque a dottare le cofe fucytratterreb 
he colui ya cui le manda ffe fen*:^ fallo dagojfo . 
P^^^ ^i^^ quella frottoUyche incommcia. 
Omnia uincit ^mor ; i& nos cedamus amori . 

Taflore Vafiori 
In Buccolicis fcriptum, 
Tulchrum Poet£di£{um Mantuani. 
Cor. T^on fu queftafrottola,ma predica.Ma non è m4 
rauigliayche egli la fece per giuoco, É da maraui 
gliarfi del Tetrarca , che hauendo così purgate 
crecchie fcrìueffe quegli uerfi ; 
Di yii^^ ^on ho roglta , 

Tfr 
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Ver yna grane doglia ^ 
Che mè nata nel fianco 
Dirotto al lato manco. 
. ,1Se7ìcl}€ nonSanto è damarauigUar^^ 
cejjc quefli hafii uerfi , quanto daflupire dt^ que-^ ^ 
- , quefta fua frottola tnutòi j 

Mai non uo più cantar , come io fokua , 
Ch'altri non mintendeuay ondl)thbifcornp: 
E puofii in bel foggiorno effer mole(lfi. ^ 
Mar. Trai componimenti di queflo Toeta , dico di 
. quelli , ch'egli per huon giudicio rifiufpi^ uc nt ho 
letti alcuniyche non fono degni del fuo nome. Co- 
me è quello ^ il cui fine dice, 
^ T ero fon io co fi tutto pelato. 
£ quell altro al Colonna : 

0 decusmagnum , ornamentum ^oma > 
E molti altri cofi fatti : ma qucflo per certo non 
meritaua già rimaner fuori dalla compagina del^ 
r altre fue Rime . 

Stuella , chelgiouenil mio cor auinfe 
7s^/ primo tempo 3 ch'io conobbi jl more. 
Del fuo albergo leggiadro ufcendofuore. 
Con gran mio duol d'un bel nodomi cinfe. 
'j<le poi noua belle:i^ l'alma auinfe , 
l^e luce circondò , chef effe ardore, 
^Itro , che la memoria del ualore , 
, Che con falde durc%;^ la fofpinfe. 

Ben uolfc quei, che con begliocchi aprilla i 
{ Con noue fraudi ritentar fue arti ì , 
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hi a noua rete uecchio àugd non prende^ 
E pur fui in dubbio tra C ariddi \ è Silia , 

E pajjai le Sirene in fordo legrìo , 
C omìmom, che par , ch'^fcolUyt nulla intende. 
Cor, E'neluero u.ighifiimo queflo Sofivtto: ma ftimo^ 
fbe a lui par òffe alquanto baffo. Onde pòi ne fe- 
ce queflo : 

L'ardente nodoi ouio fui dima in bora 
Contando anni uetì f Uno interi , prefo, 
M orte difciolfe , negiamai tal pefo 
Trouai } ne predo , chuom per dolor fhm^ 

Tipn uokndomi Umor perder ancora , 
H ebbe nn altro lacciuol fra llmba fcfo, 
E di nouefca un altro fuoco accefo. 
Tal j eh' a gran pena indi fcampato fora. 

^ ife nonfojie ejpnientia molta 

De primi affanni , io farei prefo &arfò, 
Tant 0 più y auantQ fon men uerde legno. 

M orte m ha liberato altra uolta ^ 

E l laccio fciolto , el fpco ha JpentQ e jpanfo^ 
Contra la qual non ualfoy^a , ne ingegno. 

1 0 per me certo non ci fapreifar diHintione • fc 

non che oltre j che queflo ha più grauità , uienq 

anco fu alcuni particolari, 
fidar chi mandale rna carta da nauigare ? 
Cor.^La c^rtada nauigare infieme col bojfolo, che con 

la mrtù delibi calamita dimoflrala Tramonta-- 

na , fa al navigante apparir dipinto tutto il uiag 

gio y clfejjo 1^4 da fare^ e^li fa ueiere anco gif 

fco^li^ 



D f I COLIOKI. 82 

'^fcogli , che ha da fuggire. Onde direi , che quefl^ 
' fig^ifi<^^jf^> ^'^^ l'huomo doueffc molto ben confi- 
^'' 4^rar la uia , che egli ha da tenere nel camino di 
quefla uita , chehoraèaffigurataper un niare j 
noflro corpo per una nane. Onde differì Tetr^ 
Tajfa la naup mia carca d'oblio 
Ter afpro mare a me%a notte il uerno- 
In fra Scilla e Cariddi , & al gouerno 
Siede il nocchiero , nemico mid i 
]^t il Bembo: 

Tu prima ne mandafti 
In queftò mar y e tu ne fcorgi a porto, 
alcuni l afiimìgliarono a una ualle. Onde fi leg 
^e in hac lachrimarum ualle , Ilchù diede occOf-^ 
pone a Dante di dire ^ 
7{el me%o del carnin di noHra uita 
Miritrouaiperunaftluaofcura^ 
che la diritta uia era fmarr\ta : 

pt il Tetrarca ; 

D'un uento occidental dolce confufo 
Il qual dimeno a qucfla ofcura ualle , 
Oue pian^iavfio il nofirq e ì altrui torto ; 

ftaltroue\ ' 
^lpajf((jr qucfla ualle 
Tiafciàuiporr^ giù Podio ^ lo fdegno^ • 
Venti contrari a la uita ferena . 

Tale adunque f^nificàto;qualede(tohabbÌ4i^o^ 

(linoterebhè. 

M^^f Chi mandajje una prigione t 
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Dinoterebbe più cofe;cioèche colui^a cui fi man- 
daffc y [offe vn tritio, e che meritale fimil cofa ; 
che egli foffe ftruo in quefla prigione; ch'i il cgr^ 
^ po. Onde il Tetrarca: 
iodico ifela fufo; 

Ondel motor eterno de le flelle 
Degnò n/ofirar del fuo lauor in terra i 
Soni' altre opre fi belle : 
n^praft la prigione , onSio fon chiufo ; 
E chel camino a tal uita mi ferrai 
Et altroue : 

la bella prigione y ond'hora è fciolta^ 
Vaco era flato ancor l'alma gentilàL 
coft anco chiamo il capo carcere. 
Io NO penfando , t nelpenfier m'affale 
Fna pietà fi forte di me Heffo > 
che mi conduce fpejfo 
^d altro lagrimar , ch'io non foleua : 
i che uedendo ogni giorno il fin più prejfo\ 
Mille fiate ho Chic fio a Dio queliale ; 
Con lequai del mortale 
Career noftro intelletto al fin fi leua. 
Benché egli chiamaffe ancora tifiejfo corpo uefli 
delle terrene membra. 
^Apie de colli 3 oue la bella uejìa 
Trefe de le terrene membra pria 
La Donna ; che colui , che a te nenuia * 
SpeJJo daljonno lagrimando defia. 
€biamollo anco uelQ^ 

' ' Q^uale 
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Qjtale a mirar il fuo leggiadro uelà, 

Etalmucy 

£ quel leggiadro uelo i 

che perdita diftin ti umne in forte ^ 
I. ne Trionfi: 

che poi chaurà riprefo il fuo bel uelo» 
Se fu beato a chi U mie in terra ; 
Hor , che fia aiunqiié irÌHederla incielè. 

il Bembo : 

0 per )ne caro , dolce , elieto folo 
Quel dì (ne fuo tardar, s'ella nafcolta) 
Ch'io^fquarcierò quella pouera gonna. ^ 

Chiamdlo ftmilmente il Vetrarca jcor%a 
£ quella dolce Icggiad^ etta fcor^ay 
Che ricopria le pargolette membm : 

Benché qui fi può intender femplicemente per 

uefta : onde ben dijf: tMiofto ferrigna fcor%a. 
' Ma per tornare alla prigione , ella potrebbe fl^ 

gnificar , come dicemmo. 
Mar. Souiemmi , che^Dante chìamòìa pelle y che fa^ 

fcia le carni , uugina delle membra j quand egli 

dijfe : 

Entra nel petto mio , e fj)ira tue , 
S i come y quando Marfiatrahefli 
Da la uagìna de le membra fue. 
Cor. QjiesioVoetaè ripieno di ìnolte belle figure e 

modi di direi t itjfai Metaforico : coinè 
Mari fe le tuepizrole ejfer den jemey 
Che frutti irifainia al tradì tot, ch'io dica^ 



tarlar e lagrimar m udrai infiemé^ 
É dnco dolcifitmo in alcuni luoghi : comf 
D opo la tratta d'un fojpiro amaró 
^penq hehhi lauoce > che rijpofe; 
E le labbra a fatica la formar o. 
Tiangendo difiije prefenti cojé 
Colfalfo lor piaceruolfer mici pafii 
ToSìa,cheH uoflro uifo fi nafcofe. 
Etella^fetacefii iofencgafii 

Ciò che confcfii , non fora men nota 
La colpa tua , da tal giudice fafii. 
Ma , quando fc oppia da la propiagota 
Vaccufa del peccato in noflra corte , ) 
Riuolge a fe contra il taglio la rota , 
Tuttauia , perche men uer gogna porte 

Di quel , eh io dico , e perche un altra uoltà 
fedendo le Sirene , sij più forte. 
,^on quel che fegue : ne i quai uer fi fi uede tuttó 
puro y tutto gentile é 
Mar. Qjiefii concetti non hanno molto del Voetico:co 
ime fi uede , che fono quelli del Tetrarca . Ma 
tornandóal mio intento , chi mandajfe a donare 
una (pica di fermento ^ 
Cor. Ilfomientg è il fofiegno del uiuere : & è gran co 
fa a uedere ^ che nafcofo nella terra , e mortifica^ 
^toui^a yn certo modo produca cento per uno. On^- 
de potrebbe inferire ^ che quel tale, a cui tal cq^ 
famandaj}e,fojfe utile eprofìtteuole ^/ mondOé 
M até cffi mandajfe , ^uena , Loglio j efimili ( 

• A Che 
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Mar. ^ chi mandaffe vna teda di Lc^oconte ì 

Cor. Tu non jhrbi ordine alcuno in quefic tue domadet 

che ha a far tesi a di Laùconte con frumento: 

cpn a^uenayO Loglio? 
Mar. É ordine,in ciò è a nonferhare ordine. 
Cor. Laocontefu quel Sacerdote , che diede della lan-^ 

cid nel {iun(;o elei cauallq di legno; nel quale era^ 

no nafcofi i Greci , chépre fero Troia. £, perche 

egli mfii^MM ^^^^ fignik^ffQ la teme^ 
rita . 

Màr. E in che haueuano errato i figliuoli:, che furono 
ancorn ^J^ida t ferpi nnorfi & uccifj^i^:^^^:^ 

Cor. Qji^'fia è fintione' Poetica per recar maggior pie 
tà a chi reg$^y\^en^i;he jpsffe uoit^pi>,ri^alua^ 
gità delpfldre h nòpcuole a figliuola ' *i\ 

Mar. Chirnaj{4,i[f{^, Wiaped i di Cefxre ? 

Cor. Se colui^^'iiiiiJi'ffictndxffej foflkarmigerojìgni^^ 
fìcherebbc'^ che lo armnoniffe a i mitare i fatti di 
Cef^rei\ > *. o ^ ,^ v ^ ^ > v a. y » 

Mar.<E y fefqlfetìrannài che figuardaff^ dinon incor-f^ 
Jterndimd'h^efar^e,,^ , . . 

Cor. ^ùnfu. Tiranno Ce far e } perciò^ non fece cofa air 
xuna fuori ycìf^e in tqner la Dittatura; la quale 
y ehi sa , che ancora xion hauèffe lafciata ^ Et è da 
' creder nel aero 3 che la natura non faceffe mai 
. huomo più compiuto , perche letter atifi imo ^ 
nelle cofe della guerra pi-atico e Ualorofo piuyche 
filtro foffegiamaiéMagnafiimQs lib^r ale >e pietosi 



fi. Ma id fcemo le fue lodi ragionando EccOyche^ 
come che il Vetr dna f offe affettiondtifiimo a Sci 
pione ^4 fric^no i Ondc ne feriffe quel fuo Poemx^ •'^^'^ 
Latino ^che fu da lui intitolato C jl frica : no dime 
no pofe Cefire nel cJpitol dcBafamayCoft dicédo.^ 

Da man dtflrayOttt gliocchi a pena porfi^ -"^^H 
• ** ^ La bella Dorina haueaCefare e Scipio:^ ^ 

Ma qual più prcfjo a gran pena rnaccorft ^ 
E rende la cagióne: ' 
L'yn di uirtutCyC non d'amor Mancipio , 
L'altro d'entrambi; 
EneTrìonfi: ' ^ uU 

Qjieljcb'in fi fignorileyCin fi fuperhà 
nfla uìen prima ; f Céfafs ^h-irk Egitti ."^o'i 
Cleopatra legò tra fiori e Vbcrba : \^^^ 
Hor di lui fi trionfa ; & èben drittoni 

Se uinfe il mondo ^& altri ha uinto Itii y •'«J^H 
■ che del fuo uincitor fi glori il uitto. -^^^ 
Mar.^thi niariiaffe iaimagine di Citifóh)e^ " ^ 
Cor. Manderebbe d'vno oratore perfetto : che certò 

iàtefHCiièVondr^& dmatófeardtnii^mo dellit-^'^^ 
patria: ma fu ambitiofifiimeye uano') ìorke quel-- 
loyche ognitrattùfd rhèntionf del fuo^ónfòlato. ■ 
'-oltre à ciò fu pùfiillànìmoycorhe dìmòfirò in di^ 
'Uerfe cofe. Ma fu fi bel dicitore ycheuinfe tutti di 
'purità di ìirigUayè'di elega%afuor che Ce fare ijief 
' fi:i cui Coment ari fono da lui infinitaméte lodatim 
Mani Chi mandaffè à donar Carobbei 
Cor. ' Tu vuoi pur ch'i rida. 

. ^ Ione 
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Mar. Io ho piacére. " ' y 

Cor. Là Carobba è frutto medìdnaleimanon fi man^ * 
già grìin fatto altri che da fanciulli, tofi fi potrcb 
bc figìiificaryche quel tale^a cui fi mand^fjtrojfop 
fe gualche pedante T fiutale. 

Mar. Chi mandaffe a donar bottarghe ^ . o*; 

Cor. tehòttarghe fono fatte diOue i&,è ciboferfet'^ 
tifUrno e da Vrenctpe.Verò direiycèe coluty a CUP 
fi mandajfcro , fojfc huomo di conto , e degno di 

Mar. ThfrHàndàffe C apparii (gran pre finti. 

Cor. Quefli altresì fono delicati da mangiare in fda--^ 
tàjfòno fam^e komacali.Terò fi potrebbe fignifi 
ficareutilnà . ' 

Mar. ehimandjffe a donare Zucchero^ 

Cor. Significherebbe , che quel tale foffe di dolèb 
iiaturayòuerù che douejje efjere l'ammonirebbe^ 

Mprrthi màùdàffe aceto ? 

Cor. 'Quefio liquore è agro. Onde potrebbe fignificar^ 
^è<óluiy aviéi fi mandaffe , fojfe huomo ripiena 
-^di a (preliba. ' 
Mar. Hora^ Ufiiumo hoggimai quefie dimande da para- 
te. Et cf^onmi vn poco queflo Epigramma di Vt$i 
^Ciceycome io odo due^Voeta antico. E poi faccia^ -^^^^^ 

fine al noflro ragionamento 
Cu mea megenitrixgrauido geflaret in aiuoli 

Quii pareretfertur confuluiffe Deos» ♦ ^ 
Ma<efiy Phosb^aity ìAars fccminajunoq^ntutrh 
t 'Cum'\; forem natus^Hermafroiitus eram. 
iltixremi letum, luno ait^occidet armìs i 



Ifl'fem tukram caMor & pT^lP"' 
Femmina yUir, ne ut rum Rumm^ i-^i ^ 

H4,e Gtmoncne l'umane l'altro'&e(rr.tl ■ ' 

Mente Mai / '*^^"'^^^>(^adtfimtir -^y 
mme. Ma i piedi ritnafero attaccati a i rami e 
iatejtaando qiu nel Rtj'n.i, j i*''^*'"*»^ 
punta deUa (bll rr^\' (fiondo ferito daU 

foydtchiaramiijueni altri. ^ 
Tu,quifecura procedis inente parumper 

HO, Homonea breui condita fum tumulo. 
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tki foHnam Taphis chàrites tribuerè decorami 

Quam Tallas cunBis artihus erudijt • 
Vix dum bifdenos atas wea Uiderat annosa 
: Iniecere mantis ìnUida fata mihi» 
V J^ec prò me queror hoc^mors efl mihitriftiot ipfd 
Mceror ^timcchis coniugis ille mei . ^ 
Cor* Trega quefta donna , che colui, ilquak pajfa cori 
ficura mente ^nlquanto fi fermio e legga queftepa 
che paYole.lequalifonoAoHomoncaMqualegi^ 
Uiuendo^elra antepoHa alle altre giouani^ fono 
thiufa in quefla hreue fepultura é^cUi legratie 
di Venere diedero bellifima formale, Talk ie am 
maeflrò in tutte le arti.^ pena l'età mìa haueud 
ueduto uenti anni^quando i fati inuidiofi mi pò , 
< fero le mani a dojjoé 7S(e mi dolgo effer morta per 
cagion miama la morte mi è a\}ra per la doglia^ 
• che io forche riceue il mio Conforte A chmeto. .to*^ 
Hat. Tarole tompajsioneuoli & ajfettuofe ^ e propria 
da moglie. Dirò larilpofladelmar ito. 
- Sittibi terra leuis^mulier dignifìima uitas 

ilu(£q; tuis olim perfruercre honisi 
' Si penfare animas ftneret crndelia fatdi 
* Et pojfet redemi tìior te aliena falns : 
i Quantulacunque medi debentur tempóYi UitA 
Venfarem prò te chara Homonea lihens . 

j^tnunc ^uvd pojf^mSfJ^i^ ^^^^i 
ytte matura per Stygt moYte.fequar. 

Cot. Trega il marito in quefti nerfti che la tery^ detld 

fepoltura della mo^e te fh leggi»a:e le dne^chi 

1. A 0 



.1)7 \yf L 0 cosa 

' effendo ella perle fuebelU'^^eeperle fueuirm 
fiata degna di lunga uìtay e di fruir lungamente i 
fuoi beni, fé egli poteffe rifcatrar la fua uita con 
la fua moY te, che ciò i crudeli Fatipermettejfero , 
^'^ih'vgli uo'enticri lofarrebbe.Ma cheno potendo 
far queflo^non reUerà però di morire per fegui-- 
^ ^WrlatofìbyùùeelU è andata. 
May.\DÌYÒglialtYÌ uerfi;ne iquali Homonea gli ri(pudc 
^'iparcetàdcùniuxfletuquaffareiuuentani, .j 
Fatcf.q; mosrendo foHcitare mea. 
J{il pojfunt lachrimaBy nec poffuntfata momri s 
' wtv. yixiTfhmiHie^òmnes exitus mus habetr * ' 
- Tare e ^ ita nonynquam talem experiare dolore, 

" 'ii t fàucant u€tisnum . . > < 

' Qjiod mihi praeripuitmors immatura iuuentam, 
t i d tibi ui£ìuro proroget alterius. 
Cor. 'l^mnmìfce Hoimrìea il marito, che non affligga 
^' la fua'giouan'e^a col piantol e con la triSie%;x^y 
turbi la fua fòrte ^che le lagrime non uagliono nul 
la;ne i Fati ft pofforo mouere. Verche ella haue- 
ua uiuuto il fuo tempore che cìafcuno conueniua 
andar d quelfine^che effo non tfperimentaffe mai 
tal dolore uolédo inferir dell' ucciderfi^ e tutti gli 
^t^fi'gli fecero fauoreuoliX cofi pregaua efii Dei^ 
che lo fpatio della giouane%i^ , eie eglino a lei 
< hautuano tolto^omfartiffe a lui j e uiueffe egli 
doppia uitaX' -Oh*. ifew. \ 
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ATro ticart.ìì ferrugineo Perft 
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a tergo Glauco to. a tergo H, 
a tergo Giluo I4. Ko/i jicc« 

^11 f/f/i/o u Kt*fo 

€ttrgo^ H i Almo & altri !•) /l»«^r« 

* I S 7^»ea 1 9 Saginato f 4 .a tergo 

Incarnato ' tf Suafo impl untato IT 
9 Incerto ìC.atef^ò ' X ' 

nitfW Intrico 1$ Xtr<im pelino ì^,attr 

^i<^L\tHdo ìì, A tergo Signiffcation de* 
Ì7 Lutheo I s .a ttrgo Colori . 

I S'MólothÌKo 1 8 A Tramento Sutorio 

ìS;MufliIhno ^tt ^ 1$ 
t^^^M etino ^, VI yiratigio 

•> 2^ ^ Ar^ntino ^^Ater^ 
a tergo jB 

a tergo Vu/tf ureo ""^iS Mi^hio ' J^^ 



jiTgentino 
B 

B'^Anco 
Bigto 
Buro 

Bdaufiino 
C 

Ceruleo 
Cefio 
Corpo 
Cìrtgiuolo 
cianeo 
Colori Flcridi 
Cetuina 
Cohchilio 
Citrthio 
Cifratile 

Coccinio n. a tergo 
Cimathio "l'9^?^ro 
Cokfjino fi. a tir gè 



29 



Turuo 
Fofco 

fehiceo t^ji tergi VAfiioo 



I S Bfgfo^oBerettlho 3 J 

V ? . A/ 



tufui 

FlamMeo - -fiUe 



f S Porro yerde 
ih 'Pémato 



1 2. ii.téM ars 



^ Conf(n$ihkikhi gì9r 



Yurchinp ttrgo go 

Vermiglio M Ccrtaf4H9 

Ponaciui diucrfi Ci^rtjjo 
qucUochefi- 

gnificano. B 

AKaifgiQ^Tfattr, f 

Aaeji ^^•rgo Vdcont 

yénep» 3S V Affilila 

jifctofig 



3S fAHO, 

3 S fico 

friàmtntQ 

P Tramino 

BMccare 3 ttrgo fungo 

Bafilicò a ttrgo f^fq 
Pofq # wrjfp Q 

f Gamhdro 

Canna ^Ifrgo QarofaLi 

Cdmp4neU4 ^ f'^^^ Gefmin} 

Cam a ttrgo Ghirlanda 

Capponi 0 Qalli a Hfi Ghiania 

Cappati 3 9 Gioia 

(appe ^ outfo O^tÌcIh Qr<imigna 



Maggmana 
m^itrgo Ài t Ioni 
a ttrgo Mtnta 
4® MiragoU 
Mera 
Aicfche 

'Harciljo 

3S Fagiano ^.O.a tergo Q 

atirgo oliua 



39 
Caretta 
Carohha 
Cafiia 
(aHagm 
Caualiitta 
Cauli 
chiodo 
CipoUa 
(itroneUa 
Codogna' 



H 

ì<l HtlUra - 

Iniiuia 
3% t 
39 tauauda '.^ 
3 9 Lauro 

a tergo Lentifiq 

a tergo Lepro 

M tergo Libra 

a tergo Lino . ^ 



f tergo Olmo 
41 Ortica 
4Ì Or%o 

Valma 
4I Var paglione 

41 Valero 
a tergo Voféona 
a tergo Verta 
a tergo Vernice 
f tergo Vetrofello 

42 V tombino 



41 

4S 
41 
^1 

4l 

4^ 
4l 

♦4 
44 
44 
44 
44 

44 

4S 
4« 

4r 

45 

45 
4S 

♦V 

4V 

45 
45 

1* 



Vlatano 
42 VomapI ^ , 

Pomo 
42 TPorcellaaa 

41 SttJXf^ ^ , 4^ 

42 7 

41 Tenaglia^ 4^ 
4» piuerfe altre qual| 
4% ^didoni fcaz-a 
4» ^ordine di Al- 

42 iibeco. 

f9rhici 



r j( V 0 i ^ 

Forbici Grié ^ 54- ff''* . 

Horiuolo 47 FormicK 54. FÌautò 

Scacchiere 47 /l^r^io SS ^rieu 

'PcnnattmftrdtA ^1 Lingua d'animale S S Candela 



Cagnuolo 
jlrmllino 

Catèallù 
tue 

^'gnellt 
Mulo 

Leone 

Coniglia 

Talpe 

Af^idt 

Btjcia 

Serpente 

Centauri 

Satiro 

apollo 

fii^rfia 

Saturno 

Ctout 

Mtrzuri^ 

Marte 

Giunone 

Venere 

Tallade 

Vulcano 

Giunone 

Camelq 

Pelfinq 

j€nC0r4 

Remora 

Cocrodilo 

K^tmarrq 



47 Gattg, 56 Sufgliatoiù 

4.S Fenice 56 Campanih 

4$ Cameltonte 56 Scimia 
4.S Gorgone 4é^è^^^^f^ Girafa 



48 Gigante 
4S Atheone 
4S TrometU» 
4$ Hidra 
.4S Tratte 
. 43 Voledro 
Orfaccbino 
5z GMia 

52 A/or/ò 
Cbiaue 

} l^fffigr^uolo ^ 
^ Smergo 
55 Luganno 

55 Cappalunga 

53 Cappa [anta 
s i StorioìH 
5 2 Tewcit 
5 2 Auguill^ 
5J Cappati 

Arcolaio 

53 Cappello 
54. Stiuali 

54 Co£/<{ dicauaUo 
54 rf/?4 
f4 Pmo 
54 Cortf^^r^ 
5^ 



<J4 

6V 



Infilata, 
5$ Aquario 
5S Barchette 
5S Colonna 
5 S /^4/o ter* 
5$ Scaldamani 
5 9 S'prow 
5 9 Vàlladayento 
5 9 TiaHeconlerelegon" ^ 

f) fie 

S ì Toppa 

59 Cucchiara 
5 9 Scrirpinatoio 

60 ^'o/* 



<J0 Lww<t 
60. 'Petrarca 
6q D^nte 
60 Cicerone 

60 Cifrobbe 
6t Botharge 

61 Aceto 



6^ 
69 

70 
70 

71 

7« 
S4 

84 

8$ 



61 C4rr<t 4^ nauì^art 



62 86 
1^2 Cefa 
61 . 

62 
62 
01 

^3 



fine dellx T^- 



/ 



Eri-ori occorfinelPimprimer^ ' ' ^ -f 

CMr.ìo.Catelina. leggi Catilina. ì 1, Cape. Corpo. 1^,4 ter^ 
gò.àmt tf^t dicono Jeggiycome dicono, f 6. in mittrig, leggi ^^ome. I 9,4 
ier^o naue^leggi ntut.tOd tergo Bermfeo^ltggi Berne f co. piatte yfr ut' 
taJntendono, intendano,! | a tergo.diputo Jeggi, diporto. Voco più $1 
\ oue fi legge , in fórma humana coperto , le^gi in forma huma" 
pi ti Tebro coperto • 71 A lùori , jflheri . 24. Ma fojjèro s Uggì, 
Ma perche fofjero. 20 a tergo, fi Itggf. Voni, Et in contrario ^ 
teg^e, a tergo, non fi'feggono ^ non fi reggano» Jlt Etcofa, 
£te, reccami.t Accami, -^i Virgili. Virgilio , leggere ^ leggiera^ 
iS.f redigo l' altra. prodigo JcriJJe, ^$,tal coft, leggi colore, 36 . na^ 
t^,rar^, ninno altruiia ten^o.o dtuerfa.leggi fono diuerfe, parlar e, pald 
$ò, ArangiiArangio.che^ehi» ^i.meritiinon tneritiJPergaro:ptrgamo, 
t^efianoiy^efiono.Hoflteri^huomini. y i poffono ejjert altrierrori della' 
fiampa, (quali^ perche l* Autore non ha pottéto rmdm tutta NferMp 
fi rimettono al gtudtcio di chi leggt. 

,^ REGISTRÒ. ; 

BCDEFGH IKL. 
Tutti fono Qjiaicrni . i 

II) Vcnetia, appreflTo Gio. Battifta, & 
Marchiò SeflkjFratelli. 1565. 



